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l monopoli dannosi in materia di acQuedotti cittadini 
e l'ordine del giorno del Circolo Centrale di Torino 

l monopoli peivati in genere sono ve i'e eccezioni al 
dieitto comune che contl'astano coll' indii'izzo sociale 
dei nostri tempi. Chi propende pel monopolio privato 
dell'acqua per scrupolo di vincolare con un prestito 
a lunga scadenza la foi'za contributiva delle futm'e 
gene razioni, ne inceppa invece la libera azione con 
patti che possono aveee imprevedibili conseguenze. 
Questo vincolo saeà ben pit\ geavoso di un' imposta 
fissa, inquantochè diventerà tanto più intollerabile 
quanto più vive saranno le aspirazioni, ognoe crescenti, 
di liber·tà e di peogresso (l ). 

L'industria degli acquedotti non è un' industria come 
tante altre da lasciarsi alla libera concorrenza, quali 
ad esempio quella del pane e di altri generi alimen­
tari o peodotti dell'industria; l'impresa di una con­
dotta d'acqua per g li ingenti capitali che richiede ed 
opere straordinarie, riveste quasi sempee la foema di 
un monopolio e quindi sfida, nel maggior numero dei 
casi, qualsiasi concoeeenza. 

Così se sorgesse in Torino una seconda Società 
d'acqua potabi le, l'utile largamente rimunerativo per 
una sola, per quella esistente, diverrebbe peobabilmente 
insufficiente div iso in due; accadeebbe che le due 
Società disputandosi un medesimo consumo, una di 
esse comincierebbe pee a bbassare le tariffe, l'altra a 
sua volta abbasseeebbe i suoi peezzi per vince i'e la 

( l ) Ing. L. MARZORANA, Acquedotti comunali e igiene pubblica. 
T rieste, Tipografia Morterra, 1895. 

concorrenza, finchè la più debole sarebbe obbligata a 
cedere i suoi diritti alla più potente e ciò, si comprende, 
a danno dei consumatori. Infatti la Società rimasta, 
dovendo rimunerare un capitale, poniamo doppio del 
peimitivo, sat·ebbe obbligata a rialzare le tariffe. Ecco 
come la concorrenza in fatto d'acquedotti invece di 
produrre l'intento finale del buon prezzo, darebbe 
oeigine ad effetti opposti. 

Ma può avvenire che le due Società, fatte accorte 
che la gara potrebbe essei'e la loro reCipi'oca l'Ovina, 
formassero un accoedo tra di IOI'O, rialzando le tariffe; 
in allora, come sempre, il pubblico ne farebbe le spese. 

Succederebbe appunto ciò che è ben noto ai Torinesi. 
Le due Società attuali pel gaz luce, l'Italiana da una 
parte e la Società dei ConsumatOJ'i dall'altra, si fecero 
dappi' ima una foete conco n 'enza tale da ribassare il 
prezzo del gas a 15 centesimi al m. c., ma finil'ono poi 
con un segreto accordo, e la cittadinanza, senza poter 
pi'otestare, ne fa le spese, mentre gli avidi speculatot·i 
dividono i lauti guadagni. 

Ciò non succederebbe se questo pubblico esercizio 
de ll'illuminazione pubblica fosse in mano del Municipio, 
il quale potrebbe fare assegnamento sopra un gl'osso 
cespite annuo e diminuire così i dazi sulle deri'ate 
pl'ime alimentaei a vantaggio pi'incipalmente della 
classe lavoratdce. 

La storia ci è maestea e guida. Proprio a Torino 
chi ha avuto l'aedire d'iniziat' e le pratiche per ottenere 
dal Municipio una concessione per nuove derivazioni 
d'acqua potabile, ha dovuto amaeamente pentirsi. 

Nel 1880 la cosidetta Società ingl ese rappresentata 
dctll'ingegnere di Londra Jamés Hendrey, si obbligava 
portaee a Torino dai Laghi d'Avigliana un volume di 
30,000 mc. a l giorno d'acqua potabile, al prezzo pei 
peivati di centesimi 15 a 30 al mc., pel Municipio ai 
prezzi di 7 a l O centesimi. La dumta della concessione 
doveva essere di anni 90, dopo i quali tutte le opere 
della Società diventavano propi'ietà municipale. In 
seduta consigliare del 22 dicembee 1880 venne accet­
tato con entusiasmo il capitolato di concessione pl'O­
posto dalla Società inglese. 

Ma i n uovi concessionari non misero ·mano ai lavori, 
anzi domandarono, dopo lunghe aspettative, che il 
Municipio anticipasse gl'intei'essi semesteali del 5 ° l 0 

pee un peimo quinquennio, cioè L. 300,000 all'anno, 
in totale un milione e mezzo. In seduta pubblica del 
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19 giugno 1882, il Consiglio accordò anche qu esto patto 
oneroso puL' di ottenere la nuova condo tta dai Laghi 
di Avigliana. 

Ma i lavori non si iniziarono e dopo un anno di 
proroghe inutili e ripe tu te sollecitazioni , il l 5 giu gno 
1883 la Giunta deliberava il ve1·samen to definitivo 
nella cassa comunale della cauzione di L. 250,000 e 
lo scioglimento de lla concessione. Ecco sfa tata la con­
coreenza pe1' l' attuale Società delle acque eli Torino. 

Il 22 aprile 1892 il Consiglio approvava lo schema 
di massima della com enzion e coi signo1·i B1·occhi, 
Croce e Torriani per una nuova derivazione di 180 
litri al l" d'acqua potabile da Cafasse (valli di Lanzo). 
Corseeo lunghe peatiche, per ipezie e molte spese in· 
contrate dai concessionari; pa1·ecchie peoroghe accoJ•dò 
il Municipio di Toeino, ma dopo un anno la Giunta 
incamerò anche quella cauzione eli L. l 00,000 e dichiarò 
la Società scaduta dalla concessione. E per la seconda 
volta, oltre ai tentativ i in iziati da altei, l'attuale Societa 
de lle acque potabili rimase padeona del campo. 

Alfine spet·iamo che il Municipio di TMino, affidan­
dosi all'iniziativa privata, a lla libe1·a concoi'eenza, sia 
con vinto che batte una fa lsa strada; poichè un'ente 
privato, oltl'e all ' ingente capitale che deve dispoere 
per l'impianto, incontl'et•à sempee delle potenti oppo­
sizioni e dovrà vincere la concort•enza colo sale che 
gli muoverà fino dal suo nascere la vecchia Società. 

Quindi l'attuale concessione che gode la Soci eta 
anonima impedisce ogni libera concoreenza da pa t·te 
dei peivati per nuove condotte d'acqua, costituisce una 
ingorda speculazione, un monopolio di fatto, monopolio 
che noi vogliamo distruggere in nome del supremo 
inteeesse cittadino, in nome della salu te pubbli ca! 

In geneeale nelle concessioni da parte dei Municipi 
a l[' esercizio privato, s' illCO ntrano sempre gravi diffi­
coltà, complicazioni, abusi e pericoli inerenti . I conces­
sional'i astuti nella compilazione dei patti r ecipt·oci, 
trovano sempee mezzo eli eludere i p1·ovved imenti a 
loeo danno ed a llora un'impresa di uti li tà pubblica, 
come la provvista dell'acqua potabile, si converte in 
una mera ed esorbitan te speculazione privata la quale 
non pensa ad alteo che ripartire tea i suoi azionisti i 
più g1·ossi dividendi, riducendo tutte le spese senza 
riguardo per la salute pubblica. 

L'espeeienza ci dice che malgr ado tutti i possibili 
vincoli eegolamentari, malgeado tutta la più diligente 
vig ilanza da parte de l Municipio, n on si può cost i·in­
ger e la Società a far q nello che ad essa non toma 
conto. Per quante cuee si mettano nella redazione del 
conteatto, si scorgerà presto o tardi che non tutto fu 
previsto, vi si manifesteranno in futuro delle lacune 
e la Società privata difesa da famosi avvocati, da 
uomin i consumati in tali negozi, che sanno teoppo 
bene il fatto loro, riuscieà vincitr·ice massimamente 
contro l' ente Municipio. Si può asse t•ir·e che non vi 
fu conteatto per concessioni di condotte d'acqua po-

tabi le del quale non sia soeta una, due o pw cause, 
e quasi semp1·e, con la peggio pee l' \mministl'azione 
comunale (l ). 

A Napoli la Società concessionaria della condottur a 
delle acque del Serino inte ntò lite al Municipio prima 
an co t'a che l' acqua a reivasse in città, ed in l O anni 
dacch è l' acquedotto esiste, non i è potuto, dice la 
Relazione ufficia le, I'isolvm·e neppuee una del le num e­
I'ose veetenze, neppure quelle che potevano rifle tter e 
la sa lute pubb lica. 

Una cla uso la del conteatto rise t·vava a lla Città il 
diritto del ri ·catto, qualora la vendita d'acqua avesse 
raggiunto un dato limite e quindi una cletei'minata 
r endita. La Compagnia del Serino ha saputo tanto 
bene evita t·e il per icolo de l riscatto, difficoltanclo in 
tal manieea la distribuzione dell 'acqua, che oggi, dopo 
dieci anni d'esercizio, appena il 60 % dei quartieri 
di Napoli (poco più della metà) è provved uta d'acqua 
potabile, mentre questa si dispeede inutilmente a mare. 

Onde è sorta l'assurda lo tta, non prevista nemmeno 
da ll'accortezza dei napole tani, che il Comune stimo­
lava e la Compagnia ostacolava la maggior diffusione 
dell'acqua. 

Un comizio popolat·e di protesta contro la proget­
tata nuova conv enzione che teiplicava il prezzo del­
l'acqua portandolo a 45 centesimi al m. c., ebbe luogo 
l'anno scorso al Politeama di Napoli. Vi paeteciparono 
12 mi la persone, 80 Associazioni; ma put•tt·oppo pare 
abbiano maggior peso i pochi affat·isti muniti di un 
co nteatto in cm·ta bollata, che la pubb lica e so lenne 
manifestazione popolare di una città di mezzo mi lione 
d'abitanti. 

A Cagliat·i il Municipio è costretto lavaee le vie con 
acqua di mar·e pe t· l'alto p1·ezzo dell'acqua dolce imposto 
dalla Cagliw·i Wate1· Company Lim ited. 

A Novara la lite del Municipio conteo l'Impresa 
della condottu1·a dell'acqua potabile verte da due anni, 
sebbene non una goccia d'acqua abbia ancor·a dissetato 
i cittadini. 

Es empi non mancano, come q nello di Padova che 
dovette eiscattaee, dopo pochi ann i d'esercizio, l'acq ue­
dotto cost ru tto ed eseecitato da una Società p1·ivata, 
pe1· il mal con tento ingeneraLosi a causa dell e dh·er ­
genze co ntinue inso t·te dur·ante l'eser cizio. 

Si illudono quindi ingenua mente coloi'O che r·i ten­
gono possibile la stipulazione eli un contJ·atto per-fetto 
capace di tute lare g li inter ess i geneea li del la città. 

Ma quale esempio di infeazione al conteatto più evi­
dente di quello che a bbiamo a Torino? 

L' aeticolo 2° dei patti eli concessione stipulati nel 
1853 tt·a il Municipio e la Società Anonima delle 
acque potabili di Tor·ino, pol'tava l'obbligo di condurre 

( l ) I P ostulati dell'economia moden w ·in mate>·ia di acque­
dotti, cieli" Ing. Pro f. ARTUR O V10. - Tries te 1896, Ti pografia 
G. Balestra . 
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fin d'all or a in città 20,000 m. c. ogni 24 ore, pari a 
li tri 231 al l ", di acqua costantemente di buona qualità 
salubr·e e come tale riconosciuta dal Municipio; da 
aumentarsi fino ad 80 mila m. c. tosto che se ne pre­

senta se l'utile impiego. 
Il Sindaco Ferral'is su ll a condotta del Sangone, ri­

feriva in Consiglio nel l 80: « Quale si è la quantità 
« effettiva d'acqua che la Società condu ce a Tot•ino, non 
« risul ta acceeta ta , la portata del canale sa1·ebbe di 
« litri 180 al l " invece dei 23 1; effettivamente si ritiene 
« di litri 100 al l " corrispondenti a 8640 m. c. in1ece 
« di 20,000 nelle 24 or e. Sembea che talvolta debbasi 
« t·icorrere a sussidi di alt?·e acque e che perciò la 
« media possa ritenersi tJ·a i litri 80 a 90 a l l" ». 

Le misuee eseguite più tardi nel l893 e 94 darebbet'o 
ri pettivamente, come minime portate, 11 0 litri al l ", 
e 74 al l". Ma la Società dimostJ·a che la media 
giornaliera dell'acqua venduta nel 1894 fu di met1·i 
cubi 12,216 e quella del 1895 fu di m. c. 12,663 e 
che mentr e la popolazione totinese sporgeva g1·av i la­
gnanze pe:· l'inquinamento e per la continua e cre­
scente defi cienza d'acqua, la Società ne aumentava la 
vendita e con essa i suoi redditi, dando agli azionisti 
un dividendo del l O % sulle azioni. 

Il 12 marzo 1893 il Sindaco di Torino fu informato 
che per mezzo della galleria filtrante, si immetteva 
nella condotta presso le sorgenti del Sangone, del­
l' acqua ierigatoria della bealera di T1·ana e così fu 
constatato, anche nei giorni successivi, che quella era 
acqua superficiale esposta acl inquinamento d' ogni 
sorta. Malgeado che il Municipio protestasse nel modo 
più solenne contro l'immissione così pericolosa per la 
pubblica igiene, la Società r ipetè l'abuso ancora più 
volte, finchè l' fficiale sanitario sporse denunzia penale 
all'autorità giudiziaria. Il pretore condannava il Diret­
tore alla multa di L. 200 e nel motivare la sentenza 
rilevò la mala fede della Società. 

Altro processo contro la Società de ll'acqua potabil e 
si ebbe nel 1894. La popolazione sollevò fiere pro­
teste, la ocietà Piemontese d' Igiene ne discusse le 
cause e le tristi conseguenze che da uno stato simile 
eli cose ne può derivare alla salute pubblica, ma tutto 
ciò a nulla valse e la Società impe1· teni ta continua 
a vendere i uoi 12 mila ed oltre m. c. in media al 
giorno d'acqua, non si sa eli quale pl'Ovenienza, con­
tinuando a fa t•e lauti guadagni , fi ssando il dividendo 
anche pet' l'anno 1895 in ragione del l O Ofo, in g uisa 
tale da co tringere il Municipio a ei cattar e la con­
dot tura del Sa ngone, se lo c t·ede. nel pl'Ossimo anno, 
c~oè alla scadenza della concessione, per un valo1' e di 
c~rca _10 milioni, mentre l'asse social e fi gurer ebbe in 
bllancto di li1·e 6 milioni in cifra approssimati va. 

Quale enormità dalle teattative di r iscatto intav olate 
nel 1859 in lire l milione 587 mila ! Quale ricono­
s~enza al Municipio di Torino che nel 1860 per scon­
gm1·ar e foese un fallimento e pee infoncleee vita ad 

un moribondo, si rese mallevadore per un imprestito 
conteatto dalla Società di L. 1,200,000! 

Ora mai a Tol'ino, in causa del monopolio, siamo 
giunti ad uno stato di cose divenuto insopportabile e 
che costituisce per la città una vera macchia. Oltre al 
giornali smo, una voce potente si fece sentire, e la sera 
del 26 cMso maggio una numerosa Assemblea indetta 
nelle sale del Ciecolo Centrale, discusse calot·osamente 
la questione dell'acqua potabile, appoggiando unani­
me mente l'idea eli far voti perchè il Municipio pmv­
veda prontamente alla costr-uzione e assuma l'esercizio 
di una nuova condotta d'acqua potabile. Fra le varie 
propos te, lo sct' ivente raccomandava che il Municipio 
bandisse un concorso di 40 o 50 mi la lire per il miglior 
progetto di un nuovo acquedotto. Infine venne appro­
vato i l seguente ordine del giorno: 

« L' Assemblea, accertata l'impossibilità nella quale 
« si trova la Società per l' acqua potabile eli Torino 
« d'ottemperare agli obblighi contrattuali per sommi­
« nist1·are acqua potabile della qualità e quantità 
« pattuita ; 

« Ritenuto che il riscatto dell e attuali condotte da 
« parte del Municipio sarebbe un atto eli pessima ammi­
« nistrazione, e per le cattive condizioni dell 'acqua e 
« dell'acquedotto e per le pretese oner osissime degli 
« azionisti; 

« Considerato l'impossibilità in cui si tr ovano le 
« Società specu latrici di soddisfare insieme ai loro 
« inter essi e a quell i della cittadinanza (l ); 

« Fa voti che il Municipio di Torino, a tu tela degli 
« inter essi igienici e pecuniari della popolazione, assuma 
« la costruzione e l' esercizio di una nuova co ndotta 
«d 'acqua potabile in quantità adeguata ai bisogni della 
« popolazione, e i cui caratteri corrispondano inter a­
« mente ai det tami della scienza ». 

Ing. F. CoRRADINI. 

IL NUOVO MACELLO DI VARESE 

Descrizione generale. - \ arese conta circa 19,000 ab itanti , 
ma, essendo luogo di villeggiatura, in parte della stagione 
esti va ed in autmmo la popolazione subisce un notevole au· 
mento. Tn non poche giornate poi della primavera, dell 'estate 
e dell 'autunno, per gl i ab ituali pellegrinaggi al vicino San· 
luario el i Santa Maria del Monte, la popolazione può dirsi 
raddoppiata. Il pubblico macello, che ora è in costruzione, deve 
dunque sopperire ai bi sogni eli una popolazione dai 25 ai 
30 mila abitanti . 

Dai dali stati stici che riJ evansi dai registri municipali, pel 
lriennio 1892-1894, ri sulta la seguen te media di macella-
ZIO D e: 

Buoi. . 
Vacche . 
Tori 

579 
598 

23 

(l) Questo alinea non fu approvato dall'Assemblea. 
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Giovenchi 
Vitelli 

53 
2955" 

P~ore . ~ 

Agnelli . 19 
Capretti 764 
Suini 1425 

Carne introdotta m cillà per la vendita kgr. 28,963. 

o li si però che, trattandosi di comune aperto , la sorve· 
glianza r iesce difficil e e non pochi sono i capi di bestiame 
e le carni , allrove macella te, che s fuggono al controllo sani­
tario ; inconveniente questo che sarà eliminatu coll 'esercizio 
del nuovo mattatoio regolato da opportune disposizioni amm i­
nistra tive. 

n nuovo od insueto concetto ha inspirato la compil azione 
del progetto. 

~ Ii ~ .. 
~ •:t " ~~ ~ 

4 0 

' 

è agevolata da numerose aperture comunicanti coll 'ammaz­
zatoio. - Questo fabbri cato per la sua ampiezza, risponde a 
qualunque m aggiore necessità a vvenire. 

In esso venne collocala la caldaia a vapore; e quindi in 
prossimità al locale per la distruzione delle carni infelle, alla 
lripperia ed al serbatoio dell 'acqua potabile. 

Come si vede, la s ituazione dei fabbricali e la di sposizione 
dei s ingoli local i è tale da permettere un impianto di tuba­
zioni per la condollura delle acque fredda e calda e del 
vapore, colla minore spesa possibile e col conseguente minor 
disperdimenlo di calori co ed il minor dispendio per la manu­
tenzione. 

Il locale per la lavorazione dell e carni panica le e di seconda 
qualità ha un accesso speciale, come lo hanno quell i della 
caldaia e della di s truzione delle carni infette. 

~ "'~ 

l 
~'è 

~~ 
({,_ 

~ 
.çi 

VT. 

F1a. 1. - P lan im etria g enerale. 

1, Ing resso. - 2 e 3 , Uffici ed abitazioni. - 4 , Macell o suino. - 5 e 6, Lavatoi trippe. - 7, Lavorazione ca rn i pan icate e di seconda qualità. - 8 , distruzione 
dell e ca rni infette. - 9, Caldaia a vapore. - 10, Macell o bovino . - 11 , Tr ipperia.- 12, Stalla d'osservazio ne. - 13 , Leta maio. - 14, Sta lla di sosta. _ 
15, porcili. - 16, Tettoia. - 17, Latrin e comuni e serbatoio dell'acqua potabile. - 18, apparecch io filtrante. 

Dalla planimetria generale (ng. l ) chiaramente appare come 
i fabb ricati distino dal muro di cinta, s icché la sorveglianza 
vi ene completam ente praticata nel recinto e dalla forma 
curv ilinea dei fabbricali , la quale consente una economia di 
muralura ed una migliore utilizzazione delle aree coperte, 
consegue migliore la conformazione degli spazii inlermed ii . 

Al m acello bovino venne data la forma di corona elillica. 
Tale confi gurazione offre ]'opportunità di una facile sorve­
glianza dal centro del cortile comp reso nel fabbricalo, e favo ­
ri. ce inoltre la massi ma necessaria ventilazione che in La! sorta 
di costruzioni si deve ri cercare. 

Quelle stesse con iderazioni. che indussero a dare forma 
curvi li nea al macello bovino, consigli arono la coslrnzione del 
maltalo io suino con pi anta rotonda, specialmen te perch é in 
esso la venti lazione è resa tanto più necessaria dal continuo 

sviluppo di vapor acqueo. 
P er tale forma, oltre alla massima utili zzazione degli spazi , 

s i o ttiene la maggior spedilezza dei servizi alla tinozza ed alla 

rastrelli era. - La sorveglianza nei locali ad uso lavatoi trippe 

Si trovò conveniente, anzi necessario per esigenze finan­
zia rie, eli collocare la caldaia a vapore e l'apparecchio per la 
d is truz ione delle carni g uas te nel fabbricalo ad uso macello 
SUllll. 

P erò questo apparecchio mollo piLl opportL111amenle avrebbe 
dovuto trova r posto nello spazio segnalo 8', dove, con uno 
speciale accesso, sarebbes i provvi s to anch e all a di struzione 
degli animali morti in cillà. - a turalmente questo macchi­
nario potrebbe essere lrasporlalo nel luogo di sua vera desti­
nazione qualora s i verificasse necessario un ampliamento della 
tripperia suina, ampliamento che potrebbe anche essere mag­

giore comprendendo il locale destinalo alla lavorazione dell e 
carni pani cale. 

Le s talle sono costruile colla corsìa nel m ezzo. Fra la s talla 
di sosta e quella d 'osservaz ione lrovasi la lelama ia, coperta 
da un ponte congiungente i due fi enili, chiusa da un Ialo da 
muro coll 'apertura pel versamento dei materiali di r ifiuto della 
tripperia, dall 'allro da un'amp ia porta per lo spurgo. 

Lo scarico delle acque immonde è fatto per mezzo di tubi 
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in cemento arrivanti ad un apparecchio filtrante a torba. Le 
acque purificate defluiscono poi nell'alveo del vi cino torrente 

V elione. 
Gli angoli interni dei fabbri cali lulli , eccezione fatta pei 

casini d'abitazione, venn ero prescritti arrotondali per ragioni 

di pulizia e d'igiene. 
Non si provvide alla costruzione di ghiacciaie, perché i ma­

cellai, fornendo ai paesi più prossimi alla cillà la loro m erce, 
ed occorrendo perciò che ne possano disporre in qualunque 
momento della giornata, asportano dal macello le carni e le 

conservano nelle proprie ghi acciaie. 
Casa d'abitazione ed uffici (figg. 2 e 3, piano terreno e 

primo piano). - All 'entrata del m acello trovasi la casa de­
stinata ad abitazione del m edico veterinario, del custode e per 

gli uffici . 

f. 

PIANO TERRENO 

PR IMO PIANO 

F1ao. 2 e 3. - Uffi c i e casa d'abitazione. 

I due corpi di fabbricalo di cui essa si costituisce sono 
collegali nella parte centrale, al di sopra della porta, da un 
terrazzo a ponente e da camera d'abitazione a levante. 

A terreno nell 'ampio andito N• l pel quale si accede al 
macello, ed ove viene praticata la vi sita del bestiame da ma­
cellare, lrovasi la pesa a ponte b il ico. 

Il locale N• 2 è vincolato al servizio della pesa, e quello 
N• 3, corrispondendo ai criterii speciali che regolarono la desti ­
nazione di ciascun ambiente, fu ravvisato, per la conveniente 
luce, opportuno per gli esami islologici. - Il locale s tesso è 
pure destinato a laboratorio per le esperi enze chimiche. 

L'ambiente N• 4 e gli altri superiori a qu esto corpo di fabbri­
calo (5, 6 e 7) furono assegna li per l'abitazione al custode del 
macello. 

Per la situazione si cred ette adatto il locale N• 8 all'ufficio 
del Medico-veterinario, al quale furono ad uso di abitazione, 
destinali qu elli portanti i N' 9-11 a terreno cogli allri 11 , 12, 
13 e 14 ed il terrazzo al pi ano superiore. 

Il piano terreno, per ragioni di salubrilà, venne sopraelevalo 
dal suolo di metri 1,20, e solloslanle al corpo eli fabbricalo 
a sinistra entrando, sonvi le cantine. 

I vincoli imposti dalla somma concessa per la erezione del­
l'intiero stabilimento, non permisero neppure un modesto lusso 
nella ornamentaz ione esterna. 

Macello suino (figg. 4 e 5, pianta-sezione) . - La parte cen­
trale del fabbricato più am pia ed alla è coperta da tello con 
capriate Polonceau. 

In essa avviene la macell azione, la depilazione e lo spam­
m ento. 

Vi si accede da quattro ampie aperture corrispondenti ad 
allrellanti a trii, che dividono in quattro segmenti di corona 
circolare il fabbricato più basso circostante. 

SPA CCATO 

PIANTA 
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o 10 20 

F1oa. 4 e 5 . Mace llo s uino . 

A notevole allezza si aprono grandi finestre circolari con 
serramenti in ferro giranti sul diametro orizzontale, mossi a 
m ezzo di una cordicella scorrente su piccola carrucola posta 

nell a parte super iore degli squarci delle finestre stesse. -
Queste ed il cupolino, aperto all 'ingiro, che termina il lello, 
provvedono abbondante luce ed aereazione, l' una e l'allra essen­

ziali per la natura e la m oltepl icità delle operazioni che si 
compiono. 

Il pavimento del maltatoio è in cemento e defluisce al centro, 
dove un pozzetto munito di chiu sino inodoro, dal quale dira­
mansi le tubazioni di scarico, raccoglie le acque immonde. 

Da cotesta rotonda, per molle aperture, si accede alla parte 
più bassa della costruzione, in cu i lrovansi i locali dove effet­

tuasi il lavamento delle tr ippe. 
Appoggiate al muro perim etrale, e tra una finestra e l 'altra, 

vennero collocate delle vaschelle in pietra binale, al disopra 
delle quali vi banno due rubinelli a collo di cigno per l'acqua 
fredda e per la calda. - I robinetli si aprono, dirigendone la 
bocca al centro delle vasche. - Queste, verso il muro, hanno 
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uno sfioratore nel cui canale si immellono le feci dell e budell a, 
ollenendosi così massima pulizi a, spedito lavaggio ed economia 
d'acqua. 

Fra le vasche, e di rimpello a ciascuna finestra, trovansi 
i tavoli in pietra, il cui piano è inclinato verso il vano dell e 
fin estre stesse. 

Il pavimento dei locali acl uso lavatoi trippe ha conveniente 
inclinazione verso il mu ro esterno, e termina in due canali 
con vergenti alla parte mediana degli ambienti, dove tanto le 
acque di r ifi uto provenienti dai tavoli des tinati alla lavo razi one 
delle bucle!Ja, le acque immonde scaricanti dall e vaschelte, i 
detriti immessi nel tubo sfi oralore, quanto le pluviali (ausi­
lia rie di pulitezza) sono condolle, per mezzo di tubi in cemento, 
nel pozzetto che trovasi nel centro dell 'ammazzatoio. 

I quallro accessi al macello suino hanno gli atrii in sel­
ciato, i quali sono divisi dal pavimento in cemento del mat­
tatoio con un gradino, sì da impedire l' entrata di carri , car­
riol e, ecc. 

Il gradino dell'atrio A destinato all 'asportazione dei maiali 
macellati , e nel quale trovasi la pesa, fu situato in modo da 
permettere lo scarico dalle pulegge di lranslazione nel carro 
di trasporto. 

Servono alla introduzione dei maiali nell 'ammazzatoio gli 
atrii A' e A". 

Nei punti a e b so rgono l e gru, e nel punto c lrovasi la 
tinozza per la depilazione. 

Qualora esigenze maggiori si verificassero, conveniente posto 
per allre due gru si avrebbe negli spazi segnali a' e b', ed 
una seconda tinozza potrebbe trovar corrispondente colloca­
mento nello spazio c c'. 

Nella parte centrale, quallro colonne eli ferro d sono colle­
gate da intelaiatura pure in ferro, alla quale sono sospesi i 
paranchi nei punti e, il cui servizio è agevolato da una gru 
nel mezzo della intelaiatura e quindi del locale. 

L'uncinaia, che nei pubblici macelli è di solito sorretta da 
colonnette, le quali riescono di non lieve impedimento, è qui 
sostenuta da robuste mensole di ferro , che servono di so­
stegno eziandio alla guida su cui scorrono le pulegge di lran­
slazione. 

Colle gru opportunamente situate si immergono i maiali 
nella tinozza, si trasportano ai paranchi per la depi lazione, e 
quindi alle carrucole di translazione, le quali distri buiscono 
i suini nei diversi punti dell ' uncinaia, per riprenclerli poi, 
dopo lo sparamento e la visita veterinaria, e lrasportarli alla 
uscita A. 

Macillo bo'Vino (fi gg. 6 e 7, pianta-sezione). - Il macello 
bovino, come già fu accennato, ha la forma eli corona elilti ca. 

I motivi che suggerirono di adottare tal e configurazione, 
già vennero esposti e generalmente saranno ravvisati di tale 
e tanta importanza da giustifi care la scelta. 

All a facilità eli sorvegli anza dal cortile interno del macello 
bovino, alla buona ventilazione, aggiungasi il facile libero 
accesso a ciascuna cella. 

Dalla speciale struttura consegue altresì una diversa am­
piezza delle celle, le quali si possono concedere più o meno 
grandi a seconda della importanza dell 'esercente. 

I due corpi di fabbricato et e b sono congiunti fra di loro 
dal tetto che ripara l'entrala, e nell ' interno del corlile l'ala 
del letto si protende per tre metri sostenuta da robuste mensole, 
sì che si ha tutt'all ' intorno un 'area coperta e difese da qual­
sias i intemperie le operazioni di cari co e scarico. 

Anche all e esigenze dell'avvenire si pose mente, essendo il 
macello suscettibil e di ampliamento notevole, come risulta 
dalla plan imetria generale, senza che per questo venga alterato, 
o menomamente modificato il carattere generale della costru­
zione, nè diminuili , o resi meno efficaci· quei vantaggi che si 
voll ero conseguire. 

Sormonta ta da una grigli a in ferro, un 'ampia porta a due 
battenti terminali a due terzi della loro altezza con una leg­
gera inferri ata, dà accesso a ciascuna cella, e precisamente 
nella parete eli fronte vi ha una fin estra con sole grigli e apribili 
dal difuori med iante serratura a chiave. 

I muri divisori fra cell a e cella, dall'altezza di m. 3,50 dal 
suolo sino al letto, sono costituili da tavolato foralo di mattoni. 

o\--'--7, ---;,-,l---t:~---.15 M e l r i 
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.SEZIONE AB 

F1aa. 6 e 7. - Macello bovino . 

Una lrave con pinoli attraversa la cella, ed a questa si ap­
poggia il solito cavalletto. 

Il pavimento non è, come si usa, defluente verso il centro, 
ma convesso, e circondalo lungo la base delle pareti da un 
canale che conduce le acque immonde alla tubazione di sca­
rico, la quale, come è segnalo ne!Ja planimelria generale, si 
svolge nel cortile interno del macello bovino. 

La maggior altezza del canale lrovasi presso l'entrala dell a 
cella e precisamente a sinistra, dove venne posto il rubinetto 
per l'acqua potabile, e la maggior profondità al punto di con­
giungimento del canale stesso colla tubazione generale di sca­
rico, difeso da opportuno chiusino inodoro, e cioè nell'angolo 
a destra e solto al tavolo a quarto eli circolo in pietra di 
Saltrio infisso nel muro. 

Il pavimento così conformalo oltre ad offrire maggior soli­
dità, resta sempre asciutto per la facile defluenza di ogni 
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l
. ·d nel canale che corre lungo le pareti ; il chiusino inodoro 
1qW O ] ' · • ) · 

d ·n angolo e sotto al tavolo c 1 p1 elra, trovas1 a n paro, essen o I . . . 
. · darsi l'inconveniente che facilmente SI ostrmsca con wpoo . . 

Coauulato avvenendo la macellazwne verso 1l centro 
sangue " ' ' 
della cella. _ Oltrechè dall 'acqua proveniente dai _robinelti, la 
pulizia della tub~zi~ne d~ scarico è talvolta resa p1ìJ c?mpleta 
dalle acque pluviali dell'ala esterna de~ letto del fabb:1calo, le 
quali , attraversando il muro con apposito tu bo, sono Immesse 
nel canale che corre lutt'all 'ingiro nell 'interno della cella. 

Completano l'arredamento di ogni cella due uncinaie, l'una 

a sinistra, l'altra a destra del locale. 
Come era opportuno, per la tripperia ( . l ) venne utilizzato 

lo spazio di due celle del macello bovino e precisamente le 

SE Z I O NE M N 

d 

'· PIANTA 

F tGG. 8 e 9. - Sta ll a d'osservazione . 

più prossime alla lelamaia. La lripperia per la sua ampiezza 
non solo è su ffi ciente pei bisogni odierni, ma può soddisfare 
anche a quelle maggiori esigenze che sopravvenissero. 

La lripperia è arredala da una fornell a pel riscaldamento 
dell'acqua (~), da un tavolo quad retta to a scannell ature (3), 
da una vasca in pietra di Saltrio per la imbiancatura delle 
trippe. 

La fornella venne coslrulla dalla ditta G. De Fran ceschi 
e C. di Milano: essa si compone di una caldaia in rame, con 
coperchio in lamiera di ferro, della capacità di circa litri 500, 
ri scaldata da un focolare a doppia porta pel fuoco e pel cine­
raio, allo scopo di poter bruciare qualsiasi qualità di com­
bustibile. Una particolarità notevole di questa fornella sla nel 
modo emplice e pratico col quale essa è murata. 

Il tavolo a scannellalure è formalo a quallro ali di padi­
glione convergenti al centro, ove scaricansi le acque. 

Al disopra del tavolo ed al centro di esso havvi un tubo 
discendente dal soffillo per l'acqua potabile, alla cui estremità, 
a conveniente altezza, sono appli cali quattro rubinelli pel ser­
vizio di lavaggio. 

Anche il pavimento di questo locale è defluente verso il 
peri metro. 

Stalla d'ossen;azione, stalla di sosta e letamaia (fi gg. 8 e 9, 
pianta-spaccato). - A sinistra del piccolo locale pel quale si 
accede alla stalla d 'osservazione(~) sonvi le latrine comuni (l ). 

A destra dello spazio antistante la stalla di sosta (3) vi ha 
la scala ai fienili (4). 

Tanto la stalla di sosta come quella d'osservazione, hanno 
il pavimento a due ali inclinate verso la corsia mediana, lungo 
la quale corrono le cunelle di scolo sino alla letamaia. n primo 
è in selciato; il secondo in cemento. Anche le pareti della 
stalla di osservazione sono rivestite di cemento. 

I soffilli sono in poutrelles con vollini eli mattoni. 
Tutti gli angoli rientranti sono arrotondali. 
Nella parte centrale della costruzione trovasi la letamaia (6) 

divisa in due scomparti, e nei pnnli a e b sonvi due aperture 
rettangolari munite di slivi e saracinesche in ghisa, le quali 
agevolmente si possono aprire e chiudere dall e stalle a mezzo 
di contrappesi con catene scorrenti su pulegge a gola. Per 
coteste due aperture si può eiTeltuare spedilamenle la spaz­
zatura delle stalle. Nella lelamaia, al disopra di ciascuna delle 
aperture a e b, havvi un ampio sfi atatoio destinato a trasportare 
al disopra dei tetti i gas leggeri , il quale, al ponte di con­
giungimento dei due fi enili, ponte che superiormente copre 
la letamaia, si biforca e raggiunge così le due ali del tetto. 

A nord, verso il macello, la lelamaia è chiusa da muro sino 
al ponte che unisce i due fienili ; da questo lato, per apposita 
apertura, e nello scomparto destinalo ad accogliere le spaz­
zature della stalla di sosta, si immettono i materiali di rifiuto 
della lripperia. 

Dal lato opposto fornita di porta, un'ampia apertura che 
dà sul corlilello (5) cui si accede dalla strada comunale lungo 
il muro di cinta, permette di eseguire lo spurgo della letamai a. 

Il cortiletto il cui piano è a livello del fondo della lelamaia, 
offre pur modo di fare il carico dei fienili , servendo all 'uopo 
il ponte di congiungimento di essi. 

Le operazioni che compionsi nel corlile N. 5, la cui porta 
d'entrata si apre dall' interno, sono regolate e vegliate dagli 
inservienti che hanno accesso dall a porticina d. 

Alla ventilazione ed alla luce delle stalle si provvide con­
venientemente a mezzo di finestre nei lati nord e sud del 
fabbri calo. 

P er tale disposizione si mirò ad ottenere, colla completa 
segregazi one degli animali in osservazione da quelli in sosta, 
e colla elim inazione del pericolo di propagazione di malefi ci 
germi , la facilità di spazzatura dell e stall e, di spurgo della leta­
maia e di carico del fi eno, senza che i carri abbiano acl entrare 
nel recinto del macello. Si volle pure ottenere la necessari a 
ventilazione degli ambienti, evitare contatti colla vi a pubblica, 
essendo il fabbricalo, come lutti gli altri , lontano dal muro 
eli cinta, ed infine facilitare la sorveglianza al personale a ciò 

destinalo. 
Evidentemente quesl'ulli mo scopo ha per naturale conse­

guenza una sensibile economia nelle spese d'esercizio . 
Distr uzione delle carni infeUe (fi gg. 10, 11 , 12 e 13).- In molli 

macelli la distruzione delle carni guaste viene effettuata colla 
dissoluzione per mezzo di acidi minerali ; epperò tale metodo 
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presenta difficoltà, pericolo e nessun vantaggio economico. 
Nessuno poi si appiglia ::ù sistema dell 'incenerimento o cre­
mazione, col quale certo si raggiunge lo scopo igienico, ma 

non l'economico. 
Un buon apparecchio deve basare sul potere disinfettante 

del vapore acqueo, sia in co rrente che solto pressione, sì da 
portare la massa da di sinfettare a 150 gradi, distruggendo 
ogni sorta di microrganismi ; separare il grasso dalla gelatina; 
offrire inoltre opportuni mezzi di eliminazione dei gas mefiti ci 
provenienti dal digeslore, ed infine rendere possibile la con­
densazione dei detriti , in modo che possano essere meglio 
adatti alla confezione dei concimi e meno puzzolenti durante 
lo scarico dell'apparecchio. 

SEZION E DD SEZIONEABC 

. . · ·- -- - - - - - .. .... 2.10. -------- --·- -- - --- - - -; 

FJaa. 10, 11, 12 e 13. - Distruttore. 

L'apparecchio de Lacroix (1), oltre al non soddisfare a queste 
ultime esigenze, non olliene la completa distruzione dei gas 
perniciosi provenien ti dal digestore, e per l'elevalo prezzo non 
può essere adottalo in macelli di non gt·ande importanza. 

li digestore immaginalo e coslrullo dalla dilla ing. De Fran­
ceschi di Milano, sebbene non provveda ad una razionale 
separazione dei grassi, operazione non indispensabile nei ma­
cell i di piccole città, soddisfa acl un bisogno sentito pel limitato 
prezzo, pur ollenendo lutti quegli scopi che si impongono. 

Esso si compone di due parti distinte : del digesto re delle 
carni e dell'evacualore dP.i liqu idi. Il primo è costitui lo da una 
caldaia cilindrica verticale della capacità di 800 Kg., avente 
un doppio fondo traforato interno a forma di lente, che ne 
separa una piccola parte inferiore. ll coperchio (9) è mobile, 

( l) Veggasi disegni e descrizioni, Ingegneria Sanitaria, 1894. 

congiunto alla caldaia col sistema dello ad autoclave e mano­
vrato da una gru a vite (6) girevole in un piano orizzontale. 
Superiormente al piano traforato (10) si apre sul fi anco dell a 
calda.ia una bocca cilindrica orizzon tale (8), pnre chiusa ad 
autoclave. La valvola (11) permette di introdurre nel cligeslore 
dell'acqua qualora occorra aggiungerne per l'eboll izione, e 
quando vogliasi lavarne l'interno. 

La caldaia è circondata da muratura e posta sopra un 
focolare a doppia portina pel fu oco e pel cenerario. Ad essa 
sono applicali i seguenti accessori: 

Tubo di scarico (4, 4) che incomincia colla valvola (l ) e 
termina sul centro del fondo della caldaia contro apposita 
rigonfia tura. 

Tubo (2) per l' uscita dei gas. Valvole di sicurezza (3) . 
Manometro (7) . Un doppio fondo mobile (5) alla bocca di 
scanco. 

Aperto l'autoclave superiore e spostato lateralmente a mezzo 
della gru , si riempie la caldaia , stando sul piano superiore 
della muralura, e si aggiunge tant'acqua finchè il livello arriv i 
al tubo d' uscita dei gas (2). Le carni sono trallenule dal 
fondo (10) che è convesso, e non possono entrare nel tubo 
della bocca di scarico, impedile dal fondo mobile (5) di questa. 
Si porta la pressione della massa liquida a 5 atmosfere, man­
tenendo tale pressione per circa 3 ore. Elevala la massa a 
150 gradi, dovendosi in segui to sopperi:·e soltanto alla disper­
sione di calore del camino e delle pareti della caldaia, il 
consumo del combustibile riesce assai limitato. Compiuta così 
l'operazione eli di slruggimento, per scaricare il digeslore si 
procede nel modo seguente : 

Evacnatm·e (figg. 14, 15 e 16). - Si congiunge il tubo (l) 
del digestore col tubo (l ) dello evacualore, e si uni sce il 
tubo (2) di questo con un fornello a gas od a carbone, destinalo 
alla eliminazione dei gas mefitici. Aperta la valvola (1), mentre 
il cligeslore è ancora in pressione, lullo il liquido che esso 
contiene passa nell'evacuatore insieme al vapore che si pro­
duce, fi nchè la temperatura scenda da 150 a 100 gradi . E così 
si ottiene un parzi ale asciugamento della massa. Intanto il 
tubo (2) dell'evacualore è tenu to in comunicazione col for­
nello sopraccennalo. 

A questo punto incomincia l'essicamenlo dei residui solidi , 
durante il quale anche il tubo (2) del digeslore rimane in 
comunicazione col fornello a gas od a carbone. Questa ope­
razione, che deve seguire a fuoco moderatissimo, per evitare 
il pericolo di guastare il digestore, si continua fi nchè visi­
bilmente non esca più vapore dal tubo (2) e quindi aperto 
l' autoclave (8), si scarica la caldaia dai residui pressochè 
asciutli . 

L'evacualore mobile vien trasportato in luogo ove i liquidi 
possono essere utilizzati o dispers i. Q~1esli sono scaricati per 
mezzo del ru binetto in feri ore, cd i grassi che si possono in­
durire col rall'reddamenlo, vengono levati togliendo il coperchio 
e rovesciando la bolle. 

Una speciale costruzione avrebbe dovuto sorgere per ef'fel­
luare il dislruggimenlo delle carni infette provenienti dal 
macello e degli animali morti in città, ma la ristrettezza dei 
mezzi di cui si do vette disporre non permise la realizzazione 
di questo desiderio. 

L'apparecchio di gesto re venne collocalo nel locale N. l della 
pianta del macello suino, e precisamente nel punto f (fi g. 4). 

Il pavimento del locale è in cemento, con sentita inclina­
zione verso un angolo, perchè colla maggior facilità e prestezza 

i liquidi siano accolti dalla tubazione di scarico, dopo aver 
attraversalo un chiusino inodoro. 

In una vaschelta di legno rivestita completamente di piombo, 
contenente dell' acido sol fori co, vengono disciolti i piccoli 
visceri, per distruggere i quali non torna il conto di mettere 
in funzione il digesto re; ed in altra vaschetla con una soluzione 
disinfe ttante si immergono i ferri anatomici. 

Il focolare viene alimentato dal locale dove travasi la cal­
daia a vapore (2), evitando così che ceneri e carbone ingom­
brino od insudicino il pavimento, su cui si eseguiscono le 
sezioni e lo squartamenlo degli animali . 

Che se le condizioni finanziarie avessero permesso una pic­
cola costruzione per la distruzione delle carni guaste, questa 
avrebbe trovato confacente sito nello spazio di terreno sche­
maticamente segnalo nella planimelria generale col N• 8'. 

F1aa. 14 , 15 e 16. 

Eva c uatore. 

Fianc o - Pr os petto 

e P ia nta. 

In un angolo del locale a terreno del fabbricalo, verso la 
via pubblica, sarebbesi collocato il digesto re, la cui bo cc a di 
carico troverebbesi nel pavimento del locale superiore, ed in 
ciascuno degli altri angoli si aprirebbero gli sfiatatoi termi­
nanti al disopra del tetto. 

La luce in questo ambiente sarebbe data da fi nestre a telai 
fissi e praticate nella parete prospiciente il macello. 

Il pavimento sarebbe costrutto nel modo di cui già si fece 
cenno. 

L'asportazione dei residui si praticherebbe dalla via esterna . 
Un piccolo ambiente contiguo, compreso nel recinto del 

macello, servirebbe all'alimentazione del focolare dell 'appa­
recchio e contemporaneamente pel deposito del combustibile. 

Un breve tronco di strada dovrebbe condurre al locale su­
periore, in cui, per un ampia apertura, si introdurrebbero gli 
animali morti in città e le carni riconosciute infette nel macello. 

In questo locale, to talmente chiuso all'ingiro, illuminato dal­
l' alto per mezzo di un cupolino a vetri , il quale si eleve­
rebbe sopra il letto, aperto all'intorno perchè si abbia suffi-
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ciente aereazione, si compirebbero le operazioni anatomiche e 
lo sparamento. 

Inutile ripetere che quivi dovrebbero trovarsi una vasca per 
l'acido solforico ed un'altra per la soluzione disinfettante, i 
rubinetti per l'acqua di lavaggio , ed i tubi di scarico dei 
liquidi raccordanlisi cogli altri defluenti dal locale sottostante. 

Scarico delle acque immonde e filtt·o (fi gg. 17 e 18). - Lo 
scarico delle acque immonde e delle pluviali si svolge a norma 
della linea segnata nella planimetria generale. 

I tubi sono in cemento, hanno la sezione ovoidale, ed è 
noto perchè tale forma sia igienicamente preferita. Essi si com­
pongono di due parti costituenti l una il fonùo, l'altra il co­
perchio. 

Ad ogni angolo della tubazione trovansi dei pozzelti, che 
servono unicamente ad agevolarne la pulizia. Questi hanno il 

S ez io ne e P ianta. 

FlaG . 17 e 18. - Filtro e sc a rico . 

fondo che si ra~orda coi tubi d'arrivo e di deflusso, e non 
possono quindi servire di deposito a materie fermentabili. 

Le acque immonde, per un unico grande tubo raccogli­
tore (l ), si riversano nella vaschetta di deposito antistante il 
filtro (2), dalla quale salgono per espandersi sopra cassette dal 
fondo a graticcio ripiene di torba frantumata, poggianti sulla 
intelaiatura a a, il cui piano è leggermente ascendente per dar 
modo alle materie in sospensione nell'acqua di depositare nella 
vasca N• 2 e sulla torba delle cassette. 

Attraversato questo primo strato di torba, le acque, dopo 
aver nuovamente depositato nella vasca N• 3 , passano in 
quell a N" 4, e si filtrano per altre cassette ripiene di torba, 
sostenute esse pure da intelaiatura in ferro (b b), per defluire 
dal tubo N• 5 nell'alveo del vicino torrente. 

Vennero adottale le cassette per agevolmente soslituirvi 
la torba impregnata da detriti. 

Lo spurgo delle vasche di deposito viene praticato colle 
solite botti a sistema inodoro. 

I filtri a ghiaia od a sabbia , per quanto possano, se in modo 
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opportuno predisposti, depurare convenientemente le acque, 
devono essere spesso rinnovati e lavati. 

Da queste operazioni derivano sotto l'aspetto igienico, non 
lievi inconvenienti, che specialmente gravi si sarebbero veri­
ficati pel macello di Varese, poichè le acque di scolo debbono 
immettere nel letto di un piccolo torrente. 

Adoperando la torba, quando questa sia da rinnovare costi­
tuisce un ottimo concime. 

Come per lo spurgo della letamai a , così per quello del­
l'apparecchio filtrante, si volle profittare di uno speciale cortile 
con due accessi: l'uno dalla via pubblica pei carri, l'altro dal­
l'interno del macello pel personale di servizio. 

Varese, Maggio 1896. G. DE MARIA. 

TUBO FLETTOSTENSORE BASSANI <t> 

La condotta Ronta-Borgo S. Lorenzo, stabilita sulla sede 
della linea Faenza-Firenze, in seguito a cedimento degli argini 
diede luogo a rotture e trapelazioni abbondanti, nonostante 
che si fosse predisposta una palafitta di sostegno alla tubo­
latura entro e lungo tutti gli argini più alti di cinque metri. 
Nè valsero le pronte comuni riparazioni di ribattiture e di 
ripiombature per porre in breve la condotta in uno stato 
normale. Si durò tre mesi a scoprire continuamente i tubi, 
a ricalcare le piombature, a porre anelli di ricongiunzione, 
a rialzare con grossi cunei, poggiati sopra le stesse palafitte, 
la tubolatura, dove erasi depressa; ad allinearla di nuovo o ve 
erasi spostata orizzontalmente; ad allontanarla dalle rotaie 
con curve di deviazione parallela nei tratti ove era sottoposta 
allo armamento; a porre delle traverse longitudinali sotto i 
calici, ove non erano le palafitte (metodo che giovò benissimo 
nei terrapieni minori); ad aumentare il numero delle saraci­
nesche, per diminuire più che fosse possibile le pressioni 
dinamiche e stati che; a sorvegliare di continuo la condotta 
di giorno con appositi fontanieri ed a sospendere il servizio 
dell a condotta di notte. In breve fu una briga ed una pena 
continua. 

Escluso che il difetto provenisse da imperfetta fusione dei 
tubi, da colpi d'ariete, da tremolii per il passaggio dei treni, 
accertato invece dovere ripetere la sua causa dal costipamento 
naturale delle terre, fu l'ing. Carlo BassanC in:::aricato di stu­
diare e proporre il rimedio più sollecito a tanta jattura. 

Scartate le idee di seguitare nelle riparazioni, di fare una 
nuova palificata, di ricostruire in sede nuova parte della tubo­
latura, quell 'egregio ingegnere si fermò a studiare un sistema 
elastico, per ridurre la condotta arrendevole almeno nei punti 
più pericolosi, sistema che permettesse cioè alla tubolatura 
rigida di allungarsi e piegarsi. E tosto ebbe a riconoscere che 
nè i tubi Lavril, nè i tubi Petit, nè i compensatori (2) potevano 
dare una soluzione al problema, più che non vi si fosse riuscito 
coi semplici tubi a bicchiere e cordone, i quali d' altronde 
non potevano permettere alla tubolatura inclinazioni maggiori 
di 5°, quando ne avvenivano di 18°. L' ing. Bassani allora, 
guidato da quanto io ne aveva riportato nel mio volume qui 

( l ) Tubo flettostensore ovvero compensatore flessibile per tubo­
lature metalliche. Memoria dell 'ing. CAR LO BASSANI - estratta 
dalle Memorie della Pontificia Acc<tdemia dei Nuovi L incei , 
vol. XI. Roma 1896. 

(2) SPATARO, Igiene delle abitazioni, vol. III , parte II, pag. 184. 

in nota, studiò se conveniva adottare un bicchiere di forma 
sferica, evitando la troppa spesa e la complicazione dei tipi 
da me riportati. Ed egli di fatti trovò la form a disegnata alle 
figure l e 2 e ad essa diede nome di compensatore flessibile 
o meglio di flettostensore. 

Esso, come vedesi, si compone d' un tubo scorrevole o 
pistone A entro un tubo direttore o guaina B, aventi ciascuno 
una testa sagomata a calice sferico femmina, e di due tubetti 
eguali di collegamento C e D (che in un nuovo impianto si 
possono anche abolire), foggiati in un'estremità a calice sferico 
maschio e nell ' altra a calice cilindrico femmina, ordinario, 
per imboccare da un lato o il pistone o la guaina e dall'altro 
uno degli orli o tagli dei tubi ordinari E ed F. I giunti, ossia 
i vani fra i calici vengono riempiti da due o tre giri di treccia 
di piombo, incastrata mediante calcatoi curvilinei apposita­
mente sagomati e da susseguente colata di piombo. n tubo 
direttore non è semplice come gli altri ; ma si compone della 

cassa di custodia a, o guaina propriamente detta; di un premi­
stoppa b a briglia da unirsi alla controbriglia della cassa verso 
il lato opposto del calice e di uno sfogatoio c, ossia di un 
fosso presso la radice del calice, chiuso da un bullone a vite 
e dado, per dare esito all'acqua od all'aria in caso di bisogno. 
Il dente d'arresto d nell'interno del calice femmina, e il riccio 
sagomato e all'orlo esterno del calice maschio, incontrandosi 
vanno perfettamente a combaciarsi. Per tubi del diametro di 
l O centimetri, tale disposizione permette un semiangolo di 
rotazione di circa 15° per ogni calice, e quindi pei due giunti 
un'articolazione di 30°. La chiusura o tenuta d'acqua è riuscita 
perfetta. Tutte le parti sono in ghisa, meno il tubo A e il 
bullone C che sono in bronzo. Il costo del flettostensore fu 
di lire 137 in officina e 160 in opera. 

Le prove all 'officina del Pignone a Firenze, assuntrice del 
lavoro, e in opera riuscirono perfettamente e giusta secondo 
le previsioni. 

Molte norme pratiche e giudiziose dà l'ing. Bassano sulla 
costruzione e collocazione di tali strumenti, la cui azione si 
fa sentire sino oltre a 60 metri di distanza, e la cui adozione, 
con piccolo aumento di spesa, presenta in ogni modo vantaggi 
notevoli. 

Ad agevolare la quale il prelodato ingegnere ha calcolato 
anche una tabella che dà le dimensioni del flettostensore per 
vari diametri di tubolature. 

Joi nel mentre ci congratuliamo con l'egregio autore della 
sua invenzione, gli siamo anche grati della pubblicazione di 
una Memoria che tanta luce apporta in quistioni pratiche 
molto importanti, come quella del costipamento dei ri levati 
e delle loro conseguenze. D. SPATARO. 
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Gli infortuni sul lavoro ed i mezzi per prevenirli 

L a tecnica delle prevenz-ioni (Continuazione) 

Pertiche per il maneggio delle cinte. - Crediamo utile parlare 
fin d' ora di questo istrumento semplicissimo, che anche il 
profano, ignaro della sua esistenza, sente il bisogno di costrurr~ 
per facilitare il còmpito suo nella manovra delle cinte. E 
appunto per questo che nella pratica si ritrovano pertiche di 
di,-erse forme, non tutte in vero adatte al loro scopo; alcune 
anzi piuttosto dannose ed inefficaci che utili e vantaggiose. 
Una semplice tavola all 'estremo della quale era praticata una 
intaccatura rettangola, sostituiva da principio la moderna per­
tica, e serviva bene o male a sollevare la cinta e ad accostarla 
alla corona della puleggia. Manovrando con una certa abilità 
acquistata dopo qualche tempo di pratica, si riusciva in tal 
modo ad accavallare la cinta, ed era quanto si poteva ottenere. 
Primo perfezionamento fu quello di sostituire alla tavola un'asta 
pure di legno, ad un esttemo della quale si infiggeva, nor· 
malmente all'asse dell'asta stessa, un piuolo in ferro destinato 

F IG . 4 . F IG. 5. Fi G. 6. 

a sostituire l'intacco del quale abbiamo sopra parlato. Questa 
disposizione però ha il difetto di esigere forti dimensioni nella 
pertica, la quale è in tal modo resa pesante e di difficile 
maneggio. 

Senza dilungarci di troppo nelle descrizioni di altri e nume· 
rosi tipi di pertiche, diciamo subito che migliore d'ogni altra, 
e preferibile fra tutte, è la pertica rappresentata dalla fig. 4 e 
costituita da un'asta in ferro od in acciaio (munita di una 
appendice normale al suo asse) che si introduce a forza nella 
testa della pertica, rinforzata da un anello o collare metallico. 

Buona pure è la disposizione della fig. 5 dove la curvatura 
che si dà all 'asta in ferro ha lo scopo di facilitare in qualche 
caso la manovra della cinta. 

La pertica deve essere in primo luogo leggera. - Sono 
perciò consigliabili le pertiche in abete di 35 mm. di diametro 
o quelle di frassino di 30 mm. In secondo luogo deve avere 
una lunghezza non inferiore all'altezza della trasmissione. -
Pertiche troppo pesanti o troppo corte possono essere causa 
di serio pericolo , quando per poca abilità o per inavvertenza 
dell'operaio vengono trascinate dalla cinta o dalla puleggia. 

S'è cercato in questi ultimi tempi di introdurre in questi 
apparecchi delle modificazioni che servissero a renderli più 
efficaci al loro scopo; ma la pratica ha dimostrato che tali 
modificazioni ad altro non servono che a complicare e rendere 
più costosa la pertica, che nella sua forma più semplice vince 
tutte le forme più complicate. Citiamo tuttavia la pertica 
Diilken (fig. 6) la quale ha la caviglia mobile così da poter 
girare su sè stessa, ed atta ad assecondare e seguire lo spo· 

stamento della cinta. Da ciò però ne nasce che quest'ultima, 
trascinando seco la caviglia, non può non trascinare anche 
la pertica, che produce un urto violento contro l'operaio che 
la manovra. In una disposizione immaginata dall 'Hoffmann la 
caviglia si trova all 'estremo di una molla d' acciaio di cui 
l'altro estremo è fisso alla pertica ; questa può quindi rimanere 
immobile, ma la molla a lungo andare s'affatica e si espone 
ad una rottura che può essere pericolosa per le persone che 
si trovano nella sala. 

Modo con cui deve essere sostenuta la cinta quando lct si fa 
discendere dalla p uleggia. - Poco sopra abbiamo visto a quali 
inconvenienti può condurre una cinta che si adagi su un albero 
in movimento. È necessario perciò evitare che ciò a\rvenga, 

F IG. 7. F IG . 8. F IG . 9. 

F IG. 10. FIG. 11. 

F IG. 12. F IG. 13. F IG. 14. 

ossia isolare dall'albero la cinta. Quando questa deve subire 
una cucitura od una riparazione qualsiasi, si può sospenderla 
mediante fune ad un muro vicino, ad una tra ve, ecc. ; ma 
questa operazione ha lo svantaggio d'essere piuttosto lunga, 
e spesso anche incommoda - o forse impossibile. 

Per cinte di piccola larghezza, molto leggere, si può pro­
vocare l'isolamento col mezzo della pertica ad uncino com'è 
indicato nella fig. 7. È conveniente però in ogni caso porre 
la cinta su un sostegno fisso il quale può essere costituito da 
un uncino in ferro che si dispone invariabilmente accanto alla 
puleggia come è indicato nelle figure 8 e 9, e penetra per 
l o 2 cm. sotto e vicino alla corona, ripiegandosi leggermente 
a1l'insù. Affine poi di facilitare l'accavallamento della cinta si 
può ricorrere con vantaggio alla disposizione delle figure 10 
e 11 troppo chiare per richiedere una spiegazione, od a quella 
delle figure 12 e 13 in cui all 'uncino, in ferro piatto, è fissata 
una lamiera ricurva, concentrica alla corona. Allorquando in 
prossimità della puleggia non si trova alcun punto d'appoggio 
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per fissare il portacinta, si può ricorrere alla disposizione del 
Dietrich (fig. 14): A è un tamburo in legno in due pezzi folle 
sull'albero, munito di un disco in lamiera B e trattenuto da 
un anello d'arresto C. È su questo tamburo che si fa cadere 
la cinta. Affinchè però tale tamburo non sia trascinato dal­
l'albero conviene provvedere ad una abbondante lubrificazione 
con sego. Malgrado ciò può accadere che un corpo estraneo 
si introduca fra le superfici di contatto, e distrugga così i 
benefici effetti di questo apparecchio, il quale per ciò deve 
essere adottato solo quando non è possibile alcun'altra dispo­
sizione. Anzi nella seconda edizione dell'Alb-um pubblicato 
dall' Engel-Gros per cura della Società di l\1ull10use, non lo 
abbiamo visto riportato. 

Se la cinta è pesante o se il diametro della puleggia supera 
i m. 0,40 giova ricorrere non ad un semplice portacinta, ma 
ad uno di quelli apparecchi che oltre che sorreggere la cinta 
stessa, servono anche ad accavallarla in un modo facile e 
sicuro. È di questi che vogliamo ora parlare. 

J-tontatw·a delle cinte. - Quando si deve far salire su una 
puleggia una cinta di non rilevanti dimensioni, si può far uso 
semplicemente della pertica ad uncino sopra descritta:. Per 

compiere questa operazione l'operaio si porrà 
un po' di fianco alla puleggia, tenendo l'estremità 
inferiore della pertica addossata al corpo, dalla 
stessa parte in cui travasi la ruota, come è indi­
cato nella fig . 15. 

Ogni qualvolta poi sarà possibile, egli procu­
rerà di disporsi davanti al ramo in arrivo, che 
coglierà, all'esterno della corona, col dito del­
l'uncino e condurrà al punto in cui deve inco­
minciare il contatto; poi facendo compiere un 
quarto di giro alla pertica spingerà la cinta sulla 
puleggia, appoggiandone il bordo nell'angolo del­
l' uncino . Quest'ultimo deve rimanere costante-

F IG. 15. mente fuori della corona. ] fai il dito dell'ttncino 
deve penet1·are fra cinta e corona. 

Allorquando la disposizione del locale éostringerà l'operaio 
a disporsi davanti al ramo che si allontana, egli farà passare 
il dito sotto la cinta, tenendolo parallelo all 'albero, poi farà 
compiere alla pertica un quarto di giro, allontanandola dal 
corpo in modo da evitare il contatto del dito coi raggi della 
puleggia ; collocherà quindi la cinta sulla puleggia nel punto 
di contatto e girando di nuovo la pertica seguirà la cinta stessa 
facendo scorrere il dito sotto la corona. 

Quando la cinta è pesante (con larghezza superiore agli 
80 mm.), o molto tesa, o che la puleggia su cui deve essere 
montata è difficilmente accessibile, o che la sua velocità è 
troppo grande, conviene impiegare i montacinta, i quali pos­
sono benissimo agire durante la marcia della trasmissione e 
sostituire in qualche caso anche le puleggie folli. Anzi ogni 
qualvolta durante l'arresto di una macchina si è obbligati a 
far cadere la cinta di comando per premunirsi contro l'ingra­
namento delle puleggie folli (caso comunissimo per gli appa­
recchi di fi latura della lana e del cotone, e spesso anche per 
le dinamo) l'adozione di un montacinta si impone. 

Di .tutti i montacinta due soli hanno avuto una grande 
diffusione nella pratica : il montacinta del Bidermann e quello 
del Baudoin. 

Montacinta B iclermann. - Non è che un perfezionamento 
della disposizione disegnata nelle figure 10 e 11, perfeziona­
mento ottenuto mercè lo studio accurato delle posizioni che 

devono occupare le cavigli e infisse nell'arce metallico che si 
fissa a fianco della puleggia. Nel montacinta Bidermann questo 
arco raggiunge quasi la dimensione di un 
semicerchio che viene disposto pressochè 
concentrico all 'albero, come è indicato 
schematicamente nella fig. l6. La prima 
caviglia A si pone a pochi millimetri dal 
punto di contatto del ramo in arrivo, con 
che si viene a facilitare la salita della cinta 
sulla puleggia quando questa è in movi-
mento. 

\ 

F IG. 16. 

Il tracciato dell'arco A C si può eseguire nel seguente modo 
(Metodo di F. G. Heller): Fatto centro nel punto di contatto a 
.del ramo in arrivo, si traccia nella direzione del movimento 

un arco di cerchio con raggio eguale ad : (dove R è il raggio 

della puleggia) e su quest'arco si determina un punto A che 
disti dalla periferia della corona di 20 millimetri (quantità 
costante per tutte le puleggie) . Questo punto ci indicherà la 
posizione della prima caviglia. 

R 
Si traccia quindi, con raggio eguale ancora ad 

2 
, e con 

centro nel punto di contatto b del ramo in partenza, un secondo 
arco di cerchio in senso opposto al movimento, e su questo 
arco si determina un punto C che disti dalla corona di una 

R 
lunghezza eguale ad 4 . Il punto C ci indicherà la posizione 

4 dell'ultima caviglia. Infine, con un raggio eguale a 
5 

R st 

traccia un ultimo arco di cerchio che passi per i punti A e 
C, e si ottiene così il tracciato del segmento che deve con­
tenere le altre caviglie intermedie, le quali si pongono ad una 
distanza di 130 a 150 mm. l'una dall 'altra. 

Quando l'arco abbracciato dalla cinta è superiore alla semi­
circonferenza, alcuni costruttori consigliano di prendere per 
centro dell'arco che determina l'ultima caviglia, l'estremo del 
diametro perpendicolare alla retta che unisce i centt:i delle due 
puleggie comunicantisi il movimento, come pure di assumere 

per raggio del segmento, non già ! R, ma la media delle 

distanze delle caviglie estreme dal centro della puleggia. 
Nel caso di una cinta orizzontale che abbia superiormente 

il ramo in arrivo si pone il punto A (prima caviglia) ad una 
distanza dalla corona minore di 20 mm., e nello stesso tempo 
lo si sposta anche di qualche centimetro nel senso del movi­
mento, affine di permettere alla pertica d'accompagnare la 
cinta in modo che questa possa facilmente mordere sulla 
puleggia. Se la cinta orizzontale ha il ramo in arrivo infe­
riormente si sposta il segmento in un modo analogo. 

L'apparecchio Biedennann serve per cinte aventi una lar ­
ghezza di 200 millimetri ed anche più. I signori W albaum e 
Desmarest, fi latori di lana a Reims, hanno montato su un 
rinvio che comanda una dinamo un montacinta Bidermann 
in sostituzione di una puleggia folle. Solo siccome la cinta, 
avendo 220 mm. di larghezza e trasmettendo 15 cav., presenta 
un peso notevole, per diminuire il suo attrito sulle caviglie 
si fecero servire quest'ultime da asse a dei cilindretti in legno 
girevoli liberamente. Questa disposizione permette ad un solo 
uomo di compiere la manovra con una pertica ordinaria 
(B-ulletin de l' Association de France). 

Avviene di sovente che con la pertica ad uncino non si 
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ossa arrivare ad una lrasmisswne, o perchè questa è posta 
~-oppo in alto, o perchè lo spazio circostante è occupato dalle 
macchine operatrici, o perchè infine non si può porre il dito 
dell" uncino nel punto in cui deve incominciare l'avvolgimento 
della cinta. Conviene allora ricorrere ad un vero montacinla, 
quale ad esempio quello del Baudoin che abbiamo sopra citalo. 

Alcuni rami d'industria esigono che la puleggia di comando 
sill di frequente cambiata per aumentare o diminuire la velocità 

delle macchine. 
In questi casi l'Associazione di 1ulhouse ha recentemente 

applicalo un portacinla regolabile rappresentato dalle figg. 17 
e 18 nel quale il settore è munito eli una serie di coulisses 

... ~?/ i 
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FIG. 17. F IG. 18. 

radiali c. In queste i piuoli possono scorrere ed esse re fi ssali 
mediante dadi nelle posizioni richieste dalle dimensioni dell a 
puleggia. 

Il .A1ontacinta Baudoin è assai diffuso nelle officine dell 'Al­
sazia, dove rende importanti servigi. Nell e altre nazioni era 
fino a qualche tempo fa poco adoperalo, in causa forse del 
suo costo, ma dacchè il brevetto è caduto nel dominio pub· 
blico il suo prezzo è andato sempre diminuendo, ed oggi si 
può dire non vi siano più ragioni per non adottarlo. 

F IG. 19 . F IG . 20 . F IG. 21 . 

Quest'apparecchio si pone accanto alla puleggia per la quale 
deve servire, e si fissa ad un muro, ad una lrave, ad una impal­
catura qualsiasi che si trovi vicina alla trasmissione. U mon­
tacinla propriamente detto ruota intorno ad una bussola D 
(fig. 19 e 20) che abbraccia l'albero della trasmissione senza 
toccarlo. Questa bussola fa da perno ad un collare C in due 
pezzi uno dei quali porta un'appendice piana a cui è fissala 
la leva L costituita da una tavola in legno duro. 

Le viti che collegano i due pezzi del collare servono anche 
a regolare la pressione tra questo e la bussola in modo da 
dar origine ad un attrito che permetta alla leva L di occu­
pare qualsiasi posizione intorno all'albero. Quand~ la cinta è 
fatta discendere dalla puleggia, L si trova in posizione di 

riposo, ossia disposta verticalmente, verso il basso, e la cinta 
è adagiala sul collare e sulla bussola. - Quando invece si 
vuoi farla risalire, si fa girare leggermente la leva L spingendo 
il bottone ]f con una per tica ad un uncino di forma speciale 
(fi g. 21), e si distende cosi la cinta sulla leva ; a quest'ultima 
si fa quindi compiere un quarto di giro , od un mezzo giro, 
col .mezzo della pertica applicata al bottone M od a quello .Af', 
fi no a che l'estremità l raggiunga il pun to di tangenza dell a 
cinta. Questa allora sco rre sul piano inclinato della leva, e va 
ad accavallarsi sulla puleggia. 

Nella prima disposizione di questo ap parecchio, proposta 
dal Baudoin nel 1871 il collare ruota va su di un perno fissato 
in fianco all 'albero ; ma l' inventore abbandonò ben presto 
questa prima forma sostituendola con quella ora descritta la 
quale soddisfa pienamente al suo scopo. La bussola D (in 
due parli) viene fissata come sopra si è detto col mezzo di 
ferri d'angolo o di ferri ad U, ecc. Si adopera ancora talvolta, 
benchè raramente, la disposizione del 1871 quando l'albero 
di tras missioni ha grande diametro ; conviene però allora aver 

F IG . 22. F IG . 23. 

cura di disporre qualche arresto che impedisca in ogni caso 
alla cinta, quando non è sulla puleggia, di to ccare l'albero. 

Il Baudoin ideò pure un montacinla automatico che tra­
lasciamo di descrivere perchè poco diffuso. 

La modificazione più interessante che sia stata proposta al 
montacinta Baudoin è quella che consiste nel sopprimere la 
bussola fissa e il suo sopporto. Le fig. 22 e 23 rappresentano 
il t ipo adottalo dall'Association des lnd'ltStriels de Belgique ed 
ideato dal Brancher. Il manicotto o collare A che porta la 
leva L si trova tra la puleggia da una parte ed il collare di 
arresto B dall 'altra. Il contatto tra l'albero in ro tazione e 
l'interno del manicotto è ottenuto con l'intermediario di pic­
coli rulli C in acciaio che hanno lo scopo di trasformare l'attrito 
radente in attrito volvente, ossia di impedire (mercè anche una 
buona lubrificazione assicurata dal grassatore automatico G) 

che l'albero possa trascinare nel suo movimento il manicotto 
e la leva, scopo questo che si raggiunge perfettamente me· 
dianle la disposizione ora descritta. La leva quand'è in riposo 
rimane sempre verticale, anche perchè è resa -pesante da una 
armatura in ferro che porta il rul lo D per faci litare lo scor· 
rimento della cinta. 

La posa di questo apparecchio è, come si vede, mollo più 
semplice e meno costosa di quella del montacinta Baudoin, 
ma la manovra riesce un po' difficile quando le cinte si tro ­
vano in posizione sfavorevole ; poichè la grande mobilità della 
leva non dà temp ç> di operare con la pertica a più riprese, 
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ciò che invece si può fare con l'apparecchio Baudoin dove 
l'attrito fra bussola e manicotto permette alla leva di mante­
nersi in qualunque posizione rispetto all 'albero. 

Quando si devono montare cinte di grandi dimen­
sioni qualsiasi disposizione riesce insufficiente: si 
deve allora arrestare il molo re e compiere la manovra 
a mano. Può aiu tare talvolta questa manovra un dito 
metallico, quale è disegnato nella fig. 24, che si fissa 
alla corona nel punto di langenza, per trattenere la 
cinta e che si leva quando questa è a posto (1). 

Fla. 24. Riassumiamo col Jotlrand (op. cit.) il problema 
della messa a posto delle cinte sulle puleggie, pro­

blema che si risolve tenendo presenti i principi seguenti: 
A) Allorchè una cinta deve essere frequentemente fatta 

discendere dctlla puleggia, ed è troppo pesante per poter venù·e 
accavallata col mezzo della semplice pertica, conviene disporre 
accanto alla puleggia ttn portacinta Biedermann, od un mon­
tacinta Baudoin et seconda dell'impot·tanza della trasmissione 
e delta disposizione del luogo. 

Far cadere una cinta è una misura di precauzione che spesso 
è conveniente di prendere; per esempio quando devesi rego­
lare qualche ingranaggio o compiere qualche riparazione su 
d'una macchina operatrice qualsiasi, sarebbe imprudente fidarsi 
alla puleggia folle che può ingranarsi con l'albero o di cui la 
forchetta di manovra può essere mossa inavvertitamente. 

B) Se non accctde che 1·aramente ed accidentalmente clte 
la cinta debba discendere dalla puleggia, giova arrestare il motore 
prima di fare l'accavallamento. 

C) Perchè da questo m-resto non ne possano der·ivare incon­
venienti, è bene fmzionm·e quani,o più è possibile le tt·asmissioni 
intercalando degli innesti a ft·izione. 

L'impiego di questi innesti, è, come vedremo, raccoman­
dabile anche per molte altre ragioni. 

Prima di abbandonare questo argomento crediamo utile, 
anzi doveroso, riportare alcuni periodi della relazione presen­
tata alla terza sessione del Congresso internazionale degli infor­
lunii sul lavoro e delle assicurazioni sociali (Milano, ottobre, 
1894) dal signor Gomm. Ernesto De Angeli gerente della So­
cietà E. De Angeli e C., la quale nel proprio stabilimento 
di tintoria e stampa dei tessuti in Milano, ha applicalo tutti 
quei mezzi di precauzione che la scienza ha fino ad ora sa­
puto additare. 

Questa citazione nel mentre servirà a far conoscere a 
molti che anche in Italia qualche cosa si è fatto, e si fa, costi­
tuirà in pari tempo un utile riassunto di quanto siamo andati 
fino ad ora esponendo, ed indicherà la via da seguirsi a coloro 
che intenrlono adottare gli apparecchi di prevenzione. 

" ... Ma i pericoli maggiori si presentano nella manovra delle 
cinte. Mettere a mano una cinta su una puleggia in movi­
mento, farla cadere, cucirla o ripararla mentre le trasmissioni 
sono in marcia, costituiscono un lavoro pericoloso che per 
un mov imento involontario, per un colpo di mano mal dato, 
per mille altre circostanze inapprezzabili, può dare luogo a 
degli accidenti· quasi sempre gravi. Noi abbiamo perciò stu ­
diato conscienziosamente questa parte del serviZio, e procu-

(l) Altl· i apparecchi montacinta furono ideati dai costruttori 
d "organi meccanici, se ne devono alt 'Herland, al Ou rand, al Read, 
al Reinhardel, ecc., ma la pratica non si mostrò favorevole al 
loro uso . Non troviamo più nemmeno la loro descrizione nel­
l'Album dell'Engel-Gros. 

rato d'organizzada in modo da eliminare, fin dove arriva la 
possibilità, il più gran numero di pericoli ai quali essa dà 
origine. 

A questo scopo abbiamo anzilullo rigorosamente prescrillo 
che tulle le operazioni concernenti le cinte debbano essere 
esclusivamente eseguile da operai speciali pratici di questo 
genere di manovra, con proibizione assoluta a tutti gli altri 
di maneggiare per qualsiasi ragione qualunque cinta. Di più 
abbiamo deposto accanto ad ogni puleggia un sostegno desti­
nato ad impedire che la cinta tocchi l'albero quando cade da 
se od è fallo discendere dalla puleggia; si sa infalli che un 
gran numero d'inforlunii sono causali dalle cinte che, cadendo 
su di un albero in molo, vi aderiscono, si avvolgono intorno 
ad esso, e trascinano nel loro movimento ch i tenta di arre­
starle od è preso senza che se ne avvegga nel nodo ch 'esse 
formano. Ogni pericolo, al contrario, cessa quando la cinta 
cadendo trova dove appoggiarsi; sia poi il sostegno comunque 
costituilo, da un semplice uncino sospeso al soffitto o da una 
serie di caviglie saldate ad un semicerchio metallico fissalo 
comunque. - Allorchè non è possibile applicare uno di questi 
apparecchi accanto alla cinta, è espressamente proibito di fare 
alcuna operazione alla cinta sle~sa senza l'aiuto d'un secondo 
operaio che con una pertica ad uncino solleva il nastro e gli 
impedisce di venire a contatto coll 'albero di trasmissione. 

Noi abbiamo pure volu to eliminare il montaggio dell e cinte 
a mano, operazione che malgrado l'estrema abilità che l'ope­
raio acquista con la pratica nel compierla presenta sempre 
un serio pericolo. Abbiamo quindi introdotto il montaggio 
delle cinte col mezzo di pertiche, e perciò munito ogni pu­
leggia di un porta-cinta o di un monla-cinla. La pratica pos­
siede, fortunatamente, due apparecchi di un'inconteslabile uti­
lità ed il cui uso, sanzionato da una esperienza prolungata, 
dovrebbe essere diffuso in lutti gli stabilimenti: il porta-cinta 
Biedermann, ed il monta-cinta Baudoin ... Questi apparecchi 
che subiscono naturalmente mille varianti, nel loro diametro, 
nel loro spessore, nei loro sopporti, secondo le diverse lar­
ghezze delle cinte, i diversi diametri delle puleggie, la forma e 
la natura delle pareti , dei soffitti , delle travature alle quali 
conviene fissarl i, trovano le loro applicazioni in tulli quei casi, 
le cinte non sono d'un peso eccessivo, e non marciano con 
una velocità estremamente debole, ossia a nove decimi delle 
cinte di uno stabilimento. Per ch i ha acqui~lalo un po' di 
pratica essi rendono la montatura di una cinta facilissima, c 
l'operazione si compie con l'aiuto di pertiche ad uncino di 
lunghezza conveniente senza che sia necessario di salire sull e 
scale. 

Per le cinte alle quali non si può applicare nè un monta­
cinta, nè un porta-cinta, e che devono necessariamente essere 
falle salire a mano, !a montatura non deve essere eseguita 
prima che la trasmissione sulla quale sono poste le puleggie 
non sia arrestala, od almeno molto rallentata. 

Abbiamo inoltre procurato di impedire che le cinte possano 
passare ·improvvisamente dalle puleggie fo lli sulle fisse, e che 
le prime, in seguito ad ingranamenlo con l'albero sul quale 
devono girare, sieno trascinate nel movimento. 

Per questo abbiamo applicalo dovunque degl i arresti fi ssi 
per le fo rchette di manovra, e per le puleggie fo ll i abbiamo 
adottato le bu~sole concentriche agli alberi , indipendenti da 
questi , e fisse ad un sopporto comunque disposto. 

In tal rpodo abbiamo cercalo d'evitare che una macchina 
ferma si mella inopinatamenle in movimento, ed a scongiu-
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rare una causa di pericolo, quasi sempre grave, per l'operaio 
che, credendosi al sicuro, lavora tranquillamente e senza timore 
intorno ad una macchina, o nelle vicinanze di questa. 

Mercè queste· disposizioni, rigorosamente applicale nelle 
nostre nuove costruzioni e che veniamo a poco a poco int ro­
ducendo anche nei vecchi impianti, noi abbiamo cercalo di 
raggiungere nel modo più completo, ed, a quanto a noi sembra, 
tecnicamente migliore, i risu ltati seguenti: 

Soppressione di tutte le parli salienti nell e trasmissioni ; 
Immobilità delle cinte quando non sono sulle loro pu­

leggie; 
Certezza che le macchine ferme non possono mettersi 

inopinatamente in molo; 
Soppressione, o riduzione al minimo possibile delle occa­

sioni per l'operaio d'avvicinarsi a.lle trasmissioni ed alle cinte 
in movimento. 

Senza cedere all'illusione d'aver allontanalo qualunque causa 
d'infortunio, noi cred iamo pur tuttavia d'aver portato le nostre 
trasmissioni ad un grado elevato di sicurezza ". 

(Continua). Ing. ANTONIO DEL PRA. 

l PROGETTI DI CONDOTTURA D'ACQUA 
DELLA CITTÀ DI TRIESTE 

Continuazione, veggasi 1ut.mero precedente 

Fognatum. - Insieme con i provvedimenti per l'adduzione 
di acq ua, l'Ing. Ducati ha presentato il progetto per lo scolo 
delle acque luride. Tale progetto si è ispirato fedelmente al 
concetto espresso nella relazione Geiringer. Anche su questo 
però credo si possa e si debba porre la pregùtdiziale se il 
sistema sepamtore sia il più adatto per Tt·ieste. Non ci sembra 
una ragione il veder! o preferito dalla Commissione del 1882 ; 
era difatti l'epoca delle grandi discussioni accademiche e pur 
di combattere i sistemi più logici e razionali si accoglievano 
le novità senza beneficio d'inventario. E proprio allor·a era 
la moda delta fognatttra col sistema così detto di Wm·ing, preso 
solto le ali protettrici della medicina, che poco conosceva le 
leggi idrauliche. Oggidì gl'Ingegneri sanno valutare al giusto 
i desideri della Igiene moderna e quind i una restrizione, che 
non sia seriamente dimostrala vantaggiosa, sui sistemi da 
adottare è addirittura un non senso. 

L' Ing. Ducati stabilisce di valersi della rete di canali esistenti , 
opportunamente migliorati o completali per lo smaltimenlo 
dell e acque pluviali e di una rete di canali di nuovo impianto 
pet' lo smaltimenlo delle acque luride. La esclusione delle 
acque piovane da questa rete è assoluta, vuoi dire che non 
è ammesso che nei canali neri vada l'acqua dei tetti , dei 
cortili, delle terrazze, delle aree scoperte qualunque. Neanche 
gli Americani accettano più questo concetto. I canali neri sono 
calcolati per smaltire in 12 ore tulla l'acqua potabile che 
arriva in ci ttà ne.lle 24 ore e le deiezioni degli abitanti e anche 
degli animal i, che in gran parte invece andranno nei canali 
bianchi dalle superficie stradali. Con ciò si hanno lre collettori 
ovali in muralura praticabili, e dei canali secondari lubolari 
del diametro da ~O a 40 centimetri. La lavatura dei canali 
neri è progettata con serbatoi di cacciata della capaci tà di 
50 litri a l metro cubo, da scaricare per 1011 cinque o sei 

volte al giorno; non è dello se questi serbatoi scaricano 
automaticamente. Quanto alla distribuzione della rete non pare 
si sia lrallo profitto de lle varie zone di livello in cui si può 
distinguere la città; perchè lutto ill iquame vien fatto sboccare 
in unico punl0 per di sperderlo al mare lontano dalla spiaggia. 
Ad agevolare la dispersione viene progettato un impianto 
meccanico per spingere il liquame nella condotta forzala lunga 
un paio di chilometri e sboccante a metri 20 solto il livello 
marino. Però viene anche consideralo il caso si voglia utiliz­
zare il liquame a profitto dell'agricoltura, e in tal caso una 
divisione della rete secondo varie zone di livello sarà anche 
meglio indicata. 

PROGETTO BARAZER. 

Abbiamo già detto che l'ing. Barazer si propone di derivare 
12,000 m.c. d'acqua al giorno dalla sorgente della Bislrizza. 
Per il rimanente volume d'acqua, twvando difficile e troppo 
coslo~o filtrare tanta acqua dal Recca, progetta due bacini 
o laghi artificiali, da eseguirsi a monte del Recca, sbarrando 
i valloni Sisena e Padez. Calcola che il lago Sisena fornisca 
tutta l'acqua necessaria ai vari usi, escluso quello alimentare 
e che sia capace di sviluppare a Trieste una forza di 4200 
cavalli, per 12 ore al giorno, esclusi i festivi; e coll 'aggiunta 
in seguito del lago Padez, calcola che la forza disponibile a 
Trieste possa arrivare a 10 mila cavalli per 12 ore al giorno 
e per 24 giorni al mese. Col progello Barazer si ha dLmque 
anzitutto una doppia canalizzazione per l'acqua fin dentro la 
casa. Questo concetto non è ammissibile, ed all'ultimo Congt·esso 
d'Igiene a Londr·a è stato respinto. Dentro la casa non ci deve 
essere che un'unica acqua; la doppia canalizzazione al più si 
ammette nella strada. Così a Parigi l'uso promiscuo d'acqua 
dentro le case va scomparendo e a questo si provvede por­
tando nuove acque di sorgente. 

Col progetto Barazer si ha un canale per forza motrice 
di potenzialità minore del canale Ducali. Il lago artificiale 
unico , quello del Sisena che sarebbe costruito nel primo 
periodo, presenta il vantaggio di rendere la presa del canale 
indipendente dagli slati d'un fiume di portata assai variabile 
e secondo la Commissione milanese anche molestamenle 
torbido ; ma ha lo svantaggio , che nel caso disgraziato di 
rottura della diga la città di Trieste rimane senz' acqua di 
sciacquatura e gli opifici rimangono inattivi. Inoltre non è 
·esclusa la possibilità d' inquinamento dell ' acqua, essendo la 
valle del Sisena abitata, quindi entrerebbe nelle case un'acqua, 
che per quanto munita di etichetta d'impotabilità, potrà facil­
mente portare l'in fezione. 

Pare anche dalle osservazioni dell a Commissione milanese 
che i dali presi a base del progetto siano poco allendibili ; 
anzi l'ing. Ducati dimostra l'erroneità di alcuni di tali dali, i 
quali opportunamente cor-retti porterebbero alla necessità di 
avere dighe di sbarramento alte quasi 50 metri, e quindi una 
spesa d'impianto enorme, di 2000 fiorini per cavallo vapore, 
di fronte a 280 fiorini del progetto Ducati . 

Per la fognatura il Barazer adolla il sistema separatore 
con dispersione del liquame in mare, previa disinfezione col 
sistema Hermile; sistema che allo stato alluale delle cose non 
permelle una riuscita certa ed in ogni modo porta scco im­
pianti costosi e di difficile esercizio. 

Conclusione. - Nello stato attuale della qui stione ci pare 
che il progello preferibi le in nome del risanamenlo igienico 
della città di Trieste sia il progetto Ducati. Se la nuova Com-
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m1ssJOne assoda i dati e gli s tudi del Ducali e toglie i dubbi 
e le incertezze della Commissione Milanese, ogni ostacolo 
viene rimosso. Col progetto Ducati la città di Trieste può 
avere e facilmente le acque di sorgente suffi cienti ai servizi 
potabili, pubblici e industriali ; e indipendentemente o quasi 
potrà pensare quando vorrà al canale per forza motri ce, e in 
tal caso la soluzione del problema è la più ampia possibile. 

Col progetto Barazer si ba acqua potabile purissima scarsa; 
acqua d' uso domestico, industriale e per forza motrice col­
legala ad un unico canale e provvista con una soluzione che 
non è sufficiente nè economica. Nelle case si avrebbe doppia 
tubolalura d'acqua d'arrivo e tripla tubolatura.d'acqua di sca­
rico (acqua potabile, acqua d'uso domestico, acqua meteorica). 

P er la fognatura l'ing. Ducati sceglie, dato il sistema sepa­
ratore proposto, condannabile, soluzioni semplici e complete, 
valendosi di forze naturali, o disponibili ; mentre l'ing. Barazer 
eli fronte al mare ampio e profondo, con maree le più alte 
di tutte le coste italiane, corre dietro a preparazioni e ma­
nipolazioni chimico-elettriche complicate. 

Chiudiamo quindi questa rivista con l'augurio che la vittori a 
arrida al progetto Ducati, che d' altronde porta nella com­
pilazione dei suoi studi spirito originale e solidità di criteri 
tecnici. 

A comprova di che faremo conoscere in prosieguo i dettagli 
tecnici del suo progetto. 

Roma, giugno 1896. D. SPATARO. 

Il Decreto per la soppressio ne della così detta Scuola di Igiene 
IN RO:Iv.I:A 

Con dec1·eto rninisteriale del 14 maggio 1896, che qui sotto 
ripr·oduciamo, è stata soppressa la scuola di Igiene istituita 
pr·esso il Ministero dell' Interno per la fabbrica di Ingegneri 
Sanitari, di Medici, Chimici e Fannacisti igienisti, e viene 
disposto un r·i01·dinamento degli Istituti d' Igiene Universitari 
onde raggiungere gli scopi che quella scuola idealmente si pro­
poneva. Torna così l'insegnamento nella sua sede naturale, 
come rwi dal primo numero di questo periodico (1 ) abbiamo 
sostenuto. A questa pr·ima vittoria siamo siczwi che ne segui­
r·anno altre onde sopprimm·e ingerenze professionali e confttsioni 
di att1'ibuzioni che sono state il difetto principale dell'attuale. 
Dù·ezione dellct Sanità del Regno j ingerenze e C01tfusioni che 
qualche voltct p er imitazione si sono estese ai medici provinciali, 
agli 'ltf(ìciali sanitari con danno dei ve1·i intm·essi igienici della 
Nazione. E siamo anche sicur·i che lo insegnamento dell' Inge­
gneria Sanitm·ia, a cui si accenna nel decreto, abbia finalmente 
assetto n tzionale. Ritorneremo quanto p 1·ima sull' cwgomento. 

UMBEHTO I 
per gr·azia di Dio e per volontà delkt Nazione 

HE n'ITALIA. 

s. 

Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei Ministri, 
Ministw Segretario di Stato per l' Interno, del Guardasigilli , 
Ministro Segretario di Stato per la Grazia e Giustizi a e Culti, 
e del Ministro Segretario di Stato per l'Istruzione Pubblica ; 

(l ) Veggasi Ingegner·ia Sanitaria, Volume I , Anno 1890, 
N. l, 4, 7, ecc. 

Udito il Consiglio dei Ministri ; 
Abbiamo decretalo e decretiamo quanto segue: 
Art. l. - L'insegnamento dell 'igiene sperimentale, anche 

quando abbia per iscopo il perfezionamento dei laureati che 
aspirino alla carriera sanitaria, è dalo nelle Hegie Università. 

Art. 2. - Nelle Università che, a giudizio del Consiglio 
Superiore della Pubblica Istruzione, abbiano· i necessari 
laboralorì , potrà essere istituito un corso complementare 
d'igiene sperimentale e d'ingegneria sanitaria con esercitazi oni 
pratiche di fi sica, chintica, batteriologia e microscopia appli­
cala all 'igiene ed alla polizia sanitaria. 

Il corso durerà sei mesi, dal gennaio al giugno di ciascun 
anno. 

Ar t. 3. - A! corso complementare d'igiene sperimentale 
e d' ingegneria sanitaria sono ammessi coloro che abbiano 
ottenuta una delle lauree o diplomi in: a) medicina e chirur­
gia; - b) -chimica ; - c) farmacia ; -- d) fisica e scienze 
naturali; - e) scienze agrarie; - f) chimica analitica e indu­
striale; - g) veterinaria; - h) ingegneria e architettura civile. 

A titolo di contributo alle spese di laboralo.rio, gli ammessi 
dovranno pagare lire quaranta, che saranno versate nella cassa 
dell 'Economato della H. Università. 

Art. 4. - I programmi degli insegnanti e delle esercitazioni 
pratiche saranno determinati dal .Ministro dell'Istruzione Pub­
blica, sentito il parere del Consiglio Superiore dell'Istruzione 
e del Consiglio superiore di Sanità. 

Art. 5. - Gli esami saranno fatti in conformità dei pro­
grammi d' insegnamento ed avranno luogo davanti ad una 
Commissione composta del professore d' igiene che la presiede, 
del professore di chimica e del medi co provinciale. 

Art. 6. - Il Hettore dell 'Università rilascierà un attestato 
speciale a quelli che avranno subìto e superato gli esami. 

Tale attestato abili ta i laureati in medi cina e chirurgia a 
concorrere ai posti di medico provinciale, e conferisce a tutti 
quelli che sono forniti il diritto di essere preferiti nelle nomine 
ai posti nell' Amministrazione sanitaria, salvo, in ogni caso, 
l'osservanza dell e altre condizioni poste dalla legge o dai 
regolamenti . 

Art. 7. - Presso le Università, che abbiano i necessari 
laboratorì, avranno luogo ogni anno, e purchè dieci persone 
almeno ne facciano domanda, degli esami speciali per il 
conferimento delle patenti di perito medico-igieni sta e di perito 
chimico-igienista. 

La Commissione esaminatrice sarà presieduta da un Con­
sigliere della Corte di appello locale, delegato dal Primo 
Presidente, e sarà composta del professore d' igiene, del pro­
fessore di chimica, del professore di materia medica e del 
medico provinciale. I ell e città dove non sia Corte di appello, 
la Commissione sarà presieduta dal Presidente del Tribunale 
o dal Procuratore del He. 

Art. 8. - Possono presentarsi all'esame di perito medico 
igienista i laureati in medi cina e chirurgia ; all 'esame di perito 
chimico igienista, coloro che abbiano ottenuta una delle lauree 
o diplomi in medicina e chirurgia, · chimica, farmacia, fi sica 
e scienze naturali , scienze agrarie, chimica analitica e indu­
striale. 

Gli uni e gli altri debbono inoltre aver conseguito l'attestato 
speciale indicato all 'articolo 6. . 

Art. 9. - I Ministri dell 'Istruzione Pubblica e dell'Interno 
determineranno, d'accordo, le prove degli esami e le materie 
sulle quali debbono versare. 
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Art. 10. - La patente di peri to medi co igieni sta o di perito 
chimico igienista sarà rilasciata dal Ministro dell ' Istruzione 
Pubblica, per lutti gli effetti di legge, a coloro che saranno 
stati approvati agli esami e provino con certifi cali della auto_rità 
competente di essere di buona e onesta condotta e di non 
essere mai stati condannali per delitto di fal so, furto, frode, 
appropriazione indebi ta o per delitto contro il buon costume 
e l'ordine dell e famiglie, o a.lla pena della reclusione per un 
tempo eccedente i sei mesi. 

È vietato alle autorità scolastiche e all a Commissione 
esaminatrice di r ilasciare per qualsivogli a ragione, certificali , 
atti o documenti che attestino degli esami falli e cieli 'appro­
vazione ottenuta. 

Art. 11. - La patente di perito medico igieni sta autorizza 
a far parte del personale dirigente dei laboratori medico­
micrografici. 

La patente di perito chimico igienista, autorizza a far parte 
del personale tecnico dei laboratori chimici municipali. 

Art. 12. - I lameati in medicina e chirurgia che abbiano 
ottenuto l'idoneità nell'esame dei posti di medico provinciale, 
secondo il decreto del 2 febbraio 1890 n. 6630 (serie 3•), 
hanno diritto al rilascio della patente di peri to medico igie­
nista senza bisogno di sostenere altri esami, pmchè concorrano 
i requisi ti prescritti dall'articolo 10. 

Art. 13. - Col l o luglio 1896 cesseranno gli insegnamenti 
che sono dati nei laboratori d' igiene dipenden ti dal Ministero 
dell ' Interno , e i detti laboratori serviranno soltanto per le 
indagini tecniche sanitari e ri chieste dalla Direzione della Sanità 
pubblica del Hegno. 

Art. 14. - È abrogata ogni disposizione contraria al pre­
sente decreto. 

Ordiniamo che il presente decreto, munito del sigillo dello 
Stato, sia inserto nella Haccolta ufficiale delle leggi e dei 
decreti del Hegno d'Italia, mandando a chiunque spelli di 
osservado e di farlo osservare. 

Dato a Roma, addì 14 maggio 1896. 

U.MBEHTO. 

HumNì - G. CosTA - E. GIANTURCO . 

Visto, Il Guar-dasigilli : G. CosTA. 

BIBLIOGRAFIE E LIBRI NUOVI 

l e piccole e le grandi Sezioni nella Fognatura delle città, del­
l' Ing. SALVATORE ScwTo. 

l~ questo il t itolo di un es t1·atto da l Jlfonitore Tecnico di 1ila no, 
io cui l' eg 1·egio ing . Sciuto confuta con formule matematiche 
la pubblicazio ne dell ' Ing. Fichera « Le grandi e le piccole sezioni 
nelle fognature delle città>> (1892) . 

Già fi n dal 1892 ( Veggasi lngegner·ia Sanitar-ia, Anno II, 
pag. 186) il nostro Egregio coll aboratore confutava le asserzioni 
del Fichera, specialmente dal punto di vista ig ienico. L 'ing. Sciuto 
colla sua nuova pubblicazione ha conferm a to matemati camente 
la con venienza di a ttene1·si alle g randi sezioni a preferenza delle 
piccole tubola ri e te rmin a la sua memoria così : 

" Da tutto quanto abbiamo precedentemmte esposto possiamo 
quindi concludere : 

" 1 o Si può semp1·e detenninare 'ltn tipo di sezione ovoide per 
un grande condotto pel convoglio collettivo parziale o totale, il 
quale, disposto con la medesima p endenza di un tubo a sezione 

circolar·e, che serve per il convoglio esclusivo delle acque cloacali 
incomplete, può meglio sostituir·lo nei periodi del convoglio di esse, 
e con maggiori vantaggi r·iguardo al funzionamento idraulico, 
nel periodo di minima portata ,, . 

" 2o Si può smnpr·e determinare un tipo di sezione ovoide pm· 
un piccolo condotto, il quale disposto con la medesima pmdmz.ea 
di un tubo a sezione circolare, che serve per il convoglio esclu­
sico delle acque cloacali inc01n1Jlete, può ad esso sostituirsi con 
mctggiori vantag_qi, dspetto al funzionamento idmulico, special­
mente nel periodo di minima portata, locr:hè importa, che per 
i condotti di fognatura alla sezione circolare, è da preferirsi 
la sezione ovoide di conveniente fon na, quando la portata è 
esposta a diventare molto piccola. 

In altt·i ten nini conchiudiamo che, per quanto riguarda il 
funzionammto idraulico è indiffm·mzte adottare pm· i condotti 
di fognatura delle città, piccole o grandi sezioni, pm·chè se ne 
stabilisca convmzientemente la forma della sezione. 

Fondamenti dell ' Igiene Rurale , del Pro f. CARLo SANQ UIRico. -
Conferenza tenuta a l Comizio Ag rari o di Torino nel febbraio 1896 . 
Editori Rosenberg e Sellier, Libreria Intern azi onale, Via Bogino, 
N. 3, Torin o. Prezzo L. 0,60 . 

Di questa in te ressante Conferenza riprodlll-remo un sunto nel 
nostro prossimo numero. 

Rivista internazionale d' Igiene- diret to re prof. FAzro. Napoli, 
Salita Tars ia, 4. - L. 12 abbonamento annuo. 

È uscito il 5° fascicolo di questa interessante Rivista con 
nuovi lavori di biologia e batteriologia . Di somma importanza 
è l'argomento Igiene scolastica (Napoli) svolto dallo stesso diret­
tore prof. Fazio . - Riprodurremo un sunto nel nostro fascicolo 
pross imo. 

NOTIZIE VARIE 

NOVARA - Acqua potabile. - Il collegio arbitrale, sed-ente 
in Torino, per la decisione delle controversie insorte fra la città 
di Novara e la ditta Boffa, Norsa e Masse1·ano, concessiona1·ia 
della condottura dell 'acqua potabile, pronunciò un 'altra sentenza, 
colla quale fin almente pare che si avvicini a lla soluzione desi­
derata . 

Con questo gi udi cato g li arbitri in sostanza vengo no a rico­
noscere, che la co ndottu1·a così come venne costrutta, secondo 
il sistema Lossa adottato dall a Ditta, e secondo i proge tti da essa 
compilati o fatti co mpi la re, è affatto di fettosa ed inse rvibile a llo 
scopo, e ciò per vizio d'o rigine, non g ià per le pretese mancanze 
nella esecuzione da par te dell 'imprendi t01·e. 

Quindi gli arbitri g iudi cano dove 1· essere la tubatu1·a appro­
fondita di un metro ; dover essere sos tituito a i tu bi Lossa i tubi 
in cemento, ed in qualche tratto sottostante a risaie, i tubi in 
ghisa; doversi provvedere ag li opportuni ripari e cautele alle 
sorgenti, medi ante copertura del cu ni colo di raccolta delle acque 
per 350 metri , stabilendo in olt re ai lati del cuni colo stesso nella 
parte sco perta una striscia di terreno la rga 50 metri, cinta da 
muro ; infine doversi costrul'l'e la camera di decantazione. 

In oltre la sentenza degli arbitri , per la esecuzione di tutti questi 
lavori, fi ssa alla Ditta concessiona1·ia i! termine perentorio del­
l' ottobre 1897, sotto pena della 1·i solu zione del contratto, colle 
co nseg uenze accessorie; e determina in L. 300 mensili la penale 
da paga1·si per intanto al Municipio, con deco rrenza dal luglio 
1894, epoca in cui l'acq ua doveva già essere distribuita per la 
città. 
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NOVARA - L a vatoio pubblico a scompar t imenti indi­
v iduali . - F urono posti all'asta i lavori per la costruzione di 
detto lavatoio pel prezzo di L. 10.000 (esclu si i meccanismi e 
gli accesso ri pe1· la raccolta e la distribuzione delle acque) . 

MILANO - Nuovi Edifici s colastici . - Il giorn o 20 cor­
l'ente gi ugno avrà luogo in Mil ano un pubblico esperi mento d' as ta 
per la costru zione dell 'Edifi cio ad u so Scuola normale femminil e 
ed istituzione annessa, nonchè di una Scuola Tecnica, giusta il 
progetto dell 'Uffi cio tecnico municipale. - Deposito ri chiesto 
Lire cinquantamila. 

RAVENNA - Risana m ento della Provincia. - Su pro­
posta, ampiamente svolta, dal Consigliere Ing. Antonio Zan noni, 
il Cons iglio Provin ciale di Ravenna nella sua sedu ta del 4 u . s . 
maggio, approvava il seguente Ordine del gi01·no: 

« Il Co nsiglio P rovin ciale , ritenendo delle sue attribuzioni 
« doversi elevare anche all a tutela della pubblica igiene, elemento 
« questo di precipu o benessere, delibera la nomina, che affida 
« a lla depu tazione , di un a Commissione per lo studio, r ipMtita­
« mente per Circondari , sulle condi zioni sanitarie della Provin cia, 
« e per la r icerca dei relativi provvedimenti. 

E il Consiglio stesso nella torna ta del l 0 giu gno eleggeva a 
fa r pa rte di questa Commiss ione i signori Maligola D.r Gugliel mo , 
Za nnoni prof. Antonio, e Ricci-Curbastro ing. Domenico in cari­
cando la deputazione di eleggere altri due Cons iglieri per ciascun 
Circondario, che uniti ai sullodati , completeranno la Commissione 
stessa. 

Merita il miglior encomio l' inizia tiva di quell 'alto consesso e 
speriamo che l' esempio venga seguito da tutti i Cons igli Pro­
vinciali d'Italia . È tempo che un salutare r isveglio locale dimostri 
i perniciosi effetti dell ' accent1·amento in materi a di ope1·e che 
riguardano la salute pubblica. 

GROSSETO - Inaugurazi oni. - Col concorso della popola­
zione e delle Associazioni della provin cia, si inaugura rono 
l' adquedotto ed il monumento ai caduti delle patrie battaglie . 

Purificazione delle a cque . - Già da tempo era sta to 
proposto l'uso del permangana to di potassio, dotato di g rande 
azione ossidante, per depura re le acque potabili ; ma quest'uso 
non passò nella pratica in causa di g ravi inconvenienti ; un o dei 
qua li e1·a quello di lascia1·e della potassa nelle acque depurate. 
Ora Bordas e Gi ra rd pl'opongono di sostituire al permangana to 
di potassio, quello di calce, che oltre a possedere un ' azione 
ossidante ancora pitt energica, non lascia a lcun resid uo minerale 
nelle acq ue. Alcune esperienze eseguite con tal processo dim o­
strarono che dopo il trattamento, non solo le acque non conte­
nevano pi tt residu i orga nici , ma nemm eno micl'O rganismi di 
sorta, e vi restano anzi t1·accie di acqua ossigenata, che assi cu ~a 
la pu•·ezza dei liquidi t.·attati col pe rmanganato di calce. 

Ing . A. R. 

L'incen dio d ei teatri. - Il Gerhard in un a r ivista scien­
tifica americana, r ipo•·ta che gl'i ncendi dei tea tri sono pi ù fre­
quenti durante i primi cinque anni della loro fabb•·icazione, e 
tra i 40 e i 50 ann i del la loro esistenza . Ta le freq uenza s i 
spiega, nel p rimo periodo coll a in esperienza del personale e colla 
imperfezione delle mi sure preven ti ve precauzionali contro i peri­
coli di in cendio che si completano a poco a poco; nel secondo 
periodo è la trascuranza di s iffa tte disposizioni e un senso esa­
gera to di sicurezza che rendono .più frequenti gli incendi. 

Dalla metà del secolo scorso la media dei teatri abbru cia ti è 
s tata d i 19 all 'anno; gli in cendi appariscono più frequent i poche 
ore dopo la rappresentazione o nel COI'SO della notte. 

Nel solo periodo dal 1826 al 1888, in sei g ra ndi in cendi di 
t o;1atri si annoverarono 1500 vittime. 

L a temp er atu r a d e i vari fiumi d'Europa . - Il Forster 
si è lungamente occupato a determina re la temperatura dei 
princi pali fi umi di Eu ropa. Egl i ha ricon osci uto che un aumento 
di temperatura di dieci a venti g1·ad i, aumenta la velocità del­
l' acqua del 5 per mille. Dalla temperatura dipende anche la 
quantità delle sostanze disciolte n eli 'acqua, e de i microrgan ismi 
che in essa si trovano ; di questi ultimi il numero scende ad un 
minimo durante il genn aio, e raggiu nge un massim o in g iugno, 
agosto e, qu alche vol ta, a nche in luglio . 

Il Forster non è peraltro riuscito a rileva re l'aumento di tem­
peratura che devesi veri fica re al basso di una caduta d' acqua, 
e che teo1·icamente sarebbe di un grado per ogni 428 metri. 

Ing . A. R. 

Concorsi ed E sposi :z:ioni 
~ 

Concors o per un prog e t to di Ricov ero d i Mendicità 
ed Ospeda le in M acerata. - Ricord iamo che coll a fi ne del 
corrente mese scade il termin e per la presentazione dei proget ti 
pel concorso aperto da questo Is titu to. Il progetto che verrà 
classificato il primo conseguirà il p1·emio di lire tremila ; il se­
condo lire cinquecento. 

Data !" importanza dei vari edifi zi che so no richiest i dal pro· 
g ramma di concorso, e del num ero dei ricove1·ati a cui vuolsi 
provvedere (260), ci lusinghiamo che, co me ben dice il programm a, 
si terrà contv dei pregi int1·inseci e spec ialmente igienici de i 
progetti, piuttostochè dei pregi estetici. 

Da uno sgua rdo dato al piano quo tato del terreno su cui do­
vra nno sorgere gli ed ifi zi, abbiamo rilevato le diffi coltà non 
comuni da supera re per riso lvere in modo razionale i quesit i di 
vario ordine· che si presentano a llo studio di un simile progetto. 

Un 'altra diffi coltà sarebbe quella che si riferisce all ' uti lizza­
zione del vecchio fabbricato esistente, la qua le, a nostro avviso, 
non è conciliabi le colle moderne esigenze dell ' igiene. 

Essen do noi affatti estranei, come di consueto, a s imili cun­
co •·si, ci riserbi am o a tempo opportuno , di esamina re, magari 
anche medi ante una gita sul sito, i progett i presentati, e 1·iferire 
il nost•·o modesto ed imparzi ale avviso in proposito . 

I progetti potrebbero essere inviati anche all 'Esposizion e d' Inge­
gneria che si te r rà nel prossimo settembre in Genova . 

DIRE Z!O E. 

SESTRI PONENTE- Conc ors o d e i progetti di fognatura. 
- Con questo mese, come già annunciammo, scade il tem1ine 
util e per il concorso dei progetti di fognatura e di ri sanamento 
del sottosuolo di Sestri Ponente . 

Apposita Co mmissione tec nica g iudicherà i premi da assegnarsi, 
che sono du e, il prim o di L. 3000 ed il secondo di L. 2000. 

Il prog ramm a di concorso chiede lo scari co in mare di tu tte 
le acque luride e piovane. La natura del suolo sabbioso e la sua 
config urazione, cioè l'esse1·e disposta la città sopra una lu nga 
striscia pa l·allela al mare, divisa dalla fer1·ovia, e normalmente 
solcata da parecchi tor renti a regime va ri abilissimo e ari alveo 
molto elevato, nonchè per le depressioni del suolo stesso e per 
trovarsi la fa lda acquea sotter1·anea poco profonda, cioè a ci rca 
m. 1,50 di profondità, e il dovers i smaltire una quantità r ilevan te 
di acque piovane, rendono difficili g li svariati problemi da r i­
solvere . 
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Alla Commissione, che speriamo sarà bene scelta , l ' arduo 
o·iudizio. _ Noi riservandoci quella im pa rziali tà di critica, cui 
:bbiamo sempre mirato, e cui ci dà il diri tto, non p ren~endo 
come è nostro uso, alcuna par te al concorso, aspetttamo dt p ro­
nu nciarci in merito ed esaminare anche e sopralu ogo sotto i 
varii aspetti tutti i proge tti che saran no presenta ti . Credia mo 
che i concorrenti sarann o in n umero •·ilevante, sta nte l'i mpor­
tan za del concorso ed il modo con cni venne molto lodevolmente 
redatto il prog ramma dalle auto ri tà comun ali di Sestr i Po nente. 

Ecco il miglio•· mezzo di riso! vere il problema per lo st udio 
del 1·isanamento dell ' abita to, cioè col promu overe un co nco rso 
a premi ; a tale sistema ogni Co mune d ' Ita li a dov rebbe n co rrere 
in simili circostanze. L'esempio saluta re della ci ttà di Ses tri 
dovrebbe essere di sprone a quei 1unicipi d ' Italia che da anni 
sono perplessi nel r isolvere l' ard uo problema della fognatura e 
del risanamento del suolo e dell'abitato. 

Ci lu singhiamo che i progetti verranno anche inviati, e potranno 
così fig ura re degnamente, a ll 'Esposizione d 'Ingegneria che s i terrà 
in Genova nel prossimo Settembre. DI REZIONE. 

Concorso fra Architetti per a bitazioni opera ie . - Il 
programma di concorso per l' a r:no corrente 1896 scelto dal 
Collegio degli Ingegneri di Milano sul lega to G. Gariboldi è il 
seguente : 

« Tipo di case economiche per abitaz ioni opera ie in un sobborgo 
di filano, in cui s iano ragionevolmente conci lia te le condizioni 
de ll'ig iene, dell 'economi a e del decoro » . 

È un tema questo, tale da invogli are i più valenti ed il co n­
corso darà cer to van taggi pra tici, cons igl ierà ai nos tri g iova ni 
a rch itetti u til i s tudi su quanto si è fatto in Italia e fuo ri pe1· 
l'abitazione degli operai e ispirerà loro idee nuove specialmente 
per quanto riguarda l'ig ien e, che probabilmente senza lo stimolo 
del concorso non germoglierebbe ro. 

Il premio è fissato in L. 800, e sa •·à agg iudicato da una Com­
missione di 7 membri (di cui 5 delegati da l Comi tato direttivo 
de l Collegio e 2 dalla Direzione dell 'Isti tuto tecnico su periore di 
Milano) . 

I progetti dovranno essere rimessi a lla presidenza del Collegio 
degli Ingegneri di Milan o, en t ro il mese di ottobre, e porteranno 
la firm a, del concon ente che dovrà p1·esenta re anche la fede di 
nascita ed il diploma ori ginale . 

Durante il mese di novembre i progetti presenta ti rima l'ranno 
esposti per 15 giomi almeno, in un a delle sa le del Collegio o 
del R. Is tituto tecnico superiore di Mi lano. 

Progr a mma di Concors o p e r un libr o " L ' I giene d e l 
Contadino n. - La Società d ' Igiene pe r la Città e Provincia 
di Padova, venne, nel decorso a nn o, nella de termiu azione di fa re . 
alcune pubblicazioni popolar i, affin e di estendere maggiorm ente 
l'ope•·a sua, diffondendo dei volumetti che trattino d'ig iene pra­
tica e scelse per primo a •·gomento L a casa. 

In qnest ' anno, tenendo conto de lla somma im portan za che ha 
l' agricoltm a nella nos tra provincia , e pe•· il vivo inte•·csse di 
cont1·ibuire efficacemente a l benessere ig ienico dell a nostra popo­
lazio ne rura le, trascurato in wolta pMte, an che dove provv edi ­
men ti senza costo potrebbero venire tradotti in atto , co n so mmo 
vantagg io, deliberò di ba nd i1·e un concorso f1·a i cultori d' ig iene 
de lla Regione Veneta, per tra tta re dell'Igiene del contadino. 

E pe1· questa volta ebbe la fo 1·t una di t rova •·e l' appoggio 
mo J"ale e materiale della nostra benemerita Società di Inco rag­
giamento , la quale accettò di concorrere alla costi tuzi one del 
premio ed ha un suo rappresentante nella Comm issione aggiu­
dicah·ice . 

Quell i che aspirano devono svolgere il tema iu modo a ffa tto 
popolare, schiva ndo possibilmente vocaboli tecni ci, da i piLt non 
conosciuti e occupando non oltre un centi naio di pag ine a s tampa 
in quarto. 

L' auto1·e dovrà occupa rs i dell'Igiene del con tadino nei •·ig ua rdi 
de lla casa, del vitto, del lavoro, delle s ue ab itudini ed a quanto 
al t l'O possa infl ui re sull a salute dello stesso. 

L ' autore dovrà serbMe r incog nito e un ire al fascico lo una 
busta chiusa con en tro sc1·itto il proprio nome ed un motto, che 
ve rrà pu•·e segnato in tes ta al lavo1·o. 

L ' auto 1·e dello scritto che ve n·à g iudicato mi g liore , riceve rà 
un premio di L. 400 ecl un dip lom a d 'ono•·e . 

La pubblicazio ne del lavoro p •·emiato ve •Tà fa tta a S[>ese e a 
cura dell a Società d' Ig iene che ne di ve l'l·à proprieta1·ia. 

Il concorso verrà chiu so col giorno 3 1 dicembre del CO IT. a nno. 
La Comm issione s i radunerà per aggiudicMe il premio e dopo 

pu bb licato il g iudizio i ma nosc1·itt i non premi ati verranno ritor­
na ti a quegli autor i che ne facessero richiesta . 

I manoscri tti dov ra nno essere di rett i all a Società d 'Ig iene pe r 
la Città e Provin cia d i Padova , Via S. Berna rdin o, Palazzo del 
Telefono. 

FERRARA - Concors o Ingegneri della P rov incia . -
È aperto il concorso per il posto di in gegnere capo della Pro­
vincia di Ferrara con L. 4000 all 'anno , e di due in gegneri di 
riparto con L. 2000. 

Concorso p e r un prog e t to d i cimitero in Cr espi 
d ' Adda.- Il cav. B. Crespi ha bandito un concorso pel Cimi­
tero Co munale di Crespi d'Adda, co n due p r·emi : il primo di 
L. 3000 ; il secondo di L. 1000. - Termin e del con corso il 30 
novembre prossimo. Rivolgersi all 'Accademia di Belle Arti 
di Milano. 

KORMORN (Ungheria) . - È aperto un Concorso internazionale 
per progetti d 'Ospedale per 100 letti . Term ine del Con corso 
! 0 agosto 1896. Premi: Jo di Fiorin i 500 ; 2° Fiorini 300. 

OLEGGIO (Novara). - Esit o d e l conct>rso d e l proget to 
p e l riordina ment o d elle Scuole comunali. - Il p1·ogetto 
dell'Ing . Augusto Quagliot ti di Torino fu dichiara to il p1·imo fra 

concorrenti. 

BADEN-BADEN - E sposizione d ' Igiene . Nei pl'Ossim i mes i 
di agos to e se ttembre 1896 avrà luogo a lla Stazione balneari a 
di Baden-Baden un 'Esposiz ione inte rn azionale d'Igiene, Spo1't, 
ed ar t icoli per forestieri . 

NECROLOGIO 

L' Ingeg nere GIULIO IIIIELISURGO, mori in Napoli il 16 
dello sco•·so mese di maggio. Egli lasciò nell a letteratura tecnica 
un larghissimo cont•·ibu to colle s ue pubbli cazioni che data no fino 
da l 1880 . Le l ngegner ie Sanitar ie ed w·bnne. - L' Igiene 
omicida e gli Odori di N aJJoli. - La Fognatura di Napoli . Fra 
le s ue nu merose attri buzioni, copri anche il posto di ass is tente 
a lla cattedra d i Igiene dell 'Unive rsità di Napoli, e pel p1·iino in 
Italia, fece sorge re l ' ln g·egneria Sanitaria, in fondèndo nelle s ue 
lezio ni lo spiri to p•·a tico inglese, a cui era educato. A Londra 
lavorò quale l ibero ingeg nere e scrisse parecchie memo1·ie nel 
g io•·ua le l' Engineet· . A Lui si deve il pr imo progetto de l! ~ 
sistemazio ne della spiaggia di Ghi a ia in Napoli; il p•·ogetto d1 
risanamento di Resina 1888 e la pubblicaz ione : Marino 1'w ·chi 
e t' i talia l qienica. 

Dal 1884- Egli copriva la ca ri ca di Co nsigli ere tecnico presso 
il Mu nicipio d i Napoli . Da solo fi n da p•·incipio sostenne v a l o~ 
rosamente il pl'Ob lema pe•· il s is tema unico della Fognatu ra d1 
Napoli. 

L 'ultim o t ributo di all'e tto dei s uoi ami ci, l'onore che gli rese 
la Colonia in glese in Napoli , hanno fat to gius tizia a li 'Uomo 
illustre del quale l'Italia ne rimpiange la perdita . 

I ' G. FRANCESCO CORRADINI, Dù·etto,-e-r esponsab,:le . 

Torino - Stab. Fratelli Pozzo, via Nizza, n: 12. 
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LAVATOIO PUBBLICO A SCOMPARTIMENTI INDIVIDUALI Pr·entlete il bagtiO in 
Vasche da bagno in zinco lucido. ,, 
Vasche da bagno in rame lucido. l 
Vasche da bagno in ghisa smaltata. !,if•i/ 1 \~ 
Stufe da bagno a carbone, legna o gas. ,p _

1
\\1 

Ghiacciaie trasportabili. 

Latrine trasportabili all ' inglese ne1 ~~~~~~~~ 
sistemi più perfelli. 

Doccie ed apparecchi da bagno nei 
sistemi più perfetti. 

G(ti'Wntitn soUdissiuut coRtJ·tM~ione. 

Per listini r ivol ger s i a 

GIOACHINO PISETZKY 
Premiata Fabbrica di Articoli Casalinghi. 

.6.1ILA.N O , Jlin Du1·ini, 18. 

OHU~AZIONE ~ FIL T~ AZIONE ~~~~~ ACOUE 
Sistema Howatson 

'I,ipo d ' impiant.o per la filt.razione delle acque potabili 

in grandi IUasse. 

FILTRO AMICROBO GINORI 
P•·emiato con Diploma d'Onore 

all 'Esposizio ne In tern aziona le d i Ch imicÌt, Fa rm acia c lg1cn c in Napoli 1895 

e còn Medaglia d'Oro 
ali 'Espos il.ione Internazio nale d i ~l ed i c i na e Igiene in Roma 1891 . 

Il biscotto di porcella na usato in questo 
filt ro, come materia fi ltrante, mentre non 
al tera le acque nella loro natura, nè le 
priva dell'aria che tengono disciolta , è 
capace di spogliarle delle più minute impu­
rità sospese, non esclusi i microbi che le 
infestano così spesso , rendendole causa di 
g1·avissime malattie. 

(< La Candela filtrante italiana Ginori 
può competere, se pur non è superiore, con 
quelle delle migliori fabbriche estere >> . 

Dott. F . ABBA . 

(Dall'INGEGNERIA SANITARIA, N. 7, 1895). 

Il suddetto filtro vuò filtrare 20 litri d'acqua in 12 ore, 
Prezzo (merce in fabbrica a Doccia) : Filtro completo L. 38. 

Ogni candela filtrante di ricambio L. 1,50. 
Imballaggio (quando occorra) L. 3. 

Indirizzo: MANIFATTURA GINORI • FIRENZE 
~ D o11tancla1·e ·istt·uz ion.i 21cl 1n od o d i ttSctrlo ~ 

lDg;~ A~ SACBR!lOTZ 
'fORINO 

47 -'Vi a Santa Giulia - 47 

Studio speciale 

d'ogni p 1'0blema conr;e,·nente le acqtte . 

FRANZ MANOSCHEK 
YIENN A, XIII/2 Linzerstrasse 160. 

FABBRICA D'APPARECCHI PER GAS 
ed a. c qua. pota bile. 

'Vendita esclusiva dei 

CONTATORI O' ACijUA 01 GOMMA INOURITA 
Brevetto SCHINZEL 

Il migliore di tutti i s i s t e mi esi s t enti, 

Massima sensibili tà. - Massimo effetto utile. - }1assima durata . 
Misurazione esa tta . 

Più di 25,000 Contatori tt·ovansi in funzione in molte Città 
italiane e dell'estero, dando ottimi 1·isultati . 

Cataloghi a richiesta_ 
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